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Il Figlio della Vergine 
 

Questa notte ho visto, al Tempio, la mae-
stra della Vergine, Noemi, la profetessa 
Anna e il vecchio Simeone. Ho visto pure a 
Nazaret Sant’Anna e a Juta Sant’Elisabetta. 
Tutte queste persone ebbero visioni e rive-
lazioni riguardanti la nascita del Redentore. 
Ho visto il piccolo Giovanni Battista in pre-
da alla piú vivida gioia. 

Questa notte al Tempio tutti i rotoli scrit-
turali dei Sadducei sono balzati fuori dagli 
armadi per disperdersi, come ho notato io 
stessa. 

Anche a Roma ho veduto, questa notte, 
molte novità. Quando nacque Gesú, da una 
regione dell’Urbe dove vivevano molti giu-
dei, zampillò come una fonte di olio. Intan-
to una magnifica statua di Giove precipitò 
dal piedistallo frantumato, perché era rovi-
nata la volta del tempio. I pagani, terroriz-
zati, offrirono perciò sacrifici. Ma il demo-
nio rispose: «Tutto ciò è avvenuto perché 
una Vergine ha concepito un Figlio, il qua-
le ora è nato». Poi, sulla zona di quella fon-
te, si è innalzata una chiesa dedicata alla 
Vergine Maria. 

L’imperatore Augusto, nel discendere da 
una collina verso Roma, vide un’apparizio-
ne celeste. Ammirò una Vergine risaltante 
sullo sfondo di un arcobaleno e con un Bam-
bino al cuore. Consultando un oracolo, l’im-
peratore apprese che era nato un Bambino, 
che tutti dovevano adorare. Allora il sovra-
no fece erigere un altare sul colle dell’appa-
rizione: dopo avere offerto sacrifici su quel-
l’ara, la dedicò al “Primogenito di Dio”. 

Intanto in Egitto un grandioso idolo, che 
soleva esprimersi con oracoli, era ammutoli-
to. Il Faraone fece perciò offrire sacrifici su 
tutto il paese. Allora l’idolo fu da Dio ob-
bligato a rispondere che «non avrebbe piú 
potuto parlare e anzi doveva scomparire, 
perché era nato il Fig1io della Vergine». 
Soggiunse che «al suo stesso posto si sareb-
be innalzato un tempio a onore della mede-
sima Vergine ». Cosí appunto avvenne. 
 

Caterina Emmerick 
 

_____________________________________ 

Da: E. Pilla, Le rivelazioni di Caterina 
Emmerick, Ed. Cantagalli, Siena 1968. 
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Socialità 
 

Lo scorso agosto gli agenti speciali di Scotland 
Yard hanno sequestrato, nell’appartamento di un 
noto avvocato londinese, quello che viene ritenuto 
tra i piú importanti cimeli della dinastia Mochica, il 
copricapo che indossavano i re dell’omonima civil-
tà fiorita in Perú intorno al VII-VIII secolo d.C., 
prima cioè degli Inca. Le tracce di un oggetto cosí 
raro ed illustre si erano perdute da piú di venti anni, 
e quindi il ritrovamento è da ascrivere tra i successi 
piú rimarchevoli delle forze che operano in tutto il 
mondo contro il commercio clandestino dei reperti 
archeologici. Il copricapo, una specie di diadema  
in oro, rappresenta con molta probabilità il dio del 
Sole Inti, il dio giaguaro, creatore di tutte le cose. 
Fu questa divinità a conferire al primo capo Inca, 
Manco Capac, l’incarico di fondare l’impero incaico. Munito di una bacchetta d’oro ricevuta dal dio, Manco 
Capac, grazie all’illuminazione divina, segnò sulla terra l’ubicazione della civiltà inca e quella della sua capitale 
Cuzco, “l’ombelico del mondo”. 

Regnando il tredicesimo Inca, Atahualpa, nel 1531, arrivarono gli Spagnoli. Francisco Pizarro (1475-
1541), avventuriero dell’Estremadura, durante una missione esplorativa nelle Ande peruviane (1524-25), 
notò che a Tumbes, una città inca, le mura dei templi erano ricoperte da enormi placche d’oro. Dello stesso 
nobile metallo erano fatti i braccialetti delle donne, le collane, le cavigliere e persino i piú ordinari utensili 
domestici. Oro a profusione, quindi. Fu cosí che scattò in lui, e nel suo compatriota e commilitone Diego de 
Almagro, l’idea di impossessarsi delle ricchezze di quell’impero tra le montagne, che dominava buona parte 
dell’America meridionale, su un territorio corrispondente all’attuale estensione di Bolivia, Ecuador e Perú. 

Il popolo di quelle regioni era costituito dall’etnia dei Quechua, dominata però dalla casta superiore degli 
Inca, che disponeva di un’autorità assoluta derivante appunto da una pretesa discendenza divina. E poiché il 
dio supremo adorato da quelle popolazioni era il Sole, gli Inca si erano dati il titolo di Figli del Sole.  

In onore del dio Inti, essi celebravano la “Intip Raymi”, la danza del Sole, due volte l’anno: a giugno in 
occasione del solstizio d’inverno, a dicembre di quello estivo. In quest’ultima solennità veniva prodotto il 
fuoco sacro, che sarebbe servito per un intero anno. Il fuoco si ricavava usando degli specchi ustori d’ar-
gento, o mediante lo sfregamento di due pezzi di legno. Come nell’antica Roma, un collegio di vergini sacre 
doveva prendersi cura del fuoco, sotto la guida del “Villa umu”, colui che parla col dio, l’equivalente del 
Pontefice massimo. Le vergini, dette “spose del Sole”, erano tenute, oltre che alla tutela del fuoco sacro, a 
una rigida castità. Quelle che trasgredivano ai voti subivano, per un’altra strana coincidenza, la stessa sorte 
delle Vestali romane fedifraghe: venivano sepolte vive, e gli eventuali complici del sacrilegio erano messi a 
morte sulla pietra del sacrificio “intihuatana”, l’altare del dio Inti, dove s’innalzava anche lo gnomone per i 
calcoli astronomici legati al ciclo solare. Era, quella comminata ai responsabili del sacrilegio con le spose 
del Sole, l’unico caso di esecuzione capitale, ché, a differenza di Maya e Aztechi, gli Inca non facevano 
sacrifici umani a scopo religioso. Alle loro divinità offrivano normalmente cibi e bevande, raramente immolavano 
lama e volatili, in ciò simili ai Toltechi, l’unica etnia della Mesoamerica aliena da sacrifici cruenti. 

Del resto, l’etica degli Inca era molto semplice, nel suo scarno enunciato morale: “nessun ladro, nessun pigro, 
nessun bugiardo”. Dettame questo di non ardua ottemperanza, dato che Pacha Mama, la Madre Terra, con quel 
clima e quel suolo, ne aveva in abbondanza per tutti. Anche perché ferveva di tutte le forze magnetiche e magi-
che, le “huaca”. Non fossero bastate la fertilità e la provvidenza divina, vigendo la comunanza dei beni e delle ri-
sorse, provvedeva al welfare del popolo minuto lo “ayllu”, il gestore dell’annona. Che amministrava le derrate e i 
prodotti della terra considerati di proprietà collettiva. Il soggetto beneficato da tanta grazia doveva però, a sconto 
morale e materiale, sostenere la corvée gratuita nelle terre destinate al patriziato regale e alle gerarchie sacerdotali. 

Inca e Quechua coltivavano mais e patate, ignoravano l’uso del ferro, della volta e della ruota, facevano i conti 
adoperando cordicelle variamente annodate. È stupefacente annotare come, pur disponendo di un patrimonio 
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tecnico e scientifico tanto diverso e per certi aspetti inadeguato, gli Inca riuscissero a innalzare palazzi e templi 
ciclopici, costruendo strade selciate che univano le molte e ricche città dell’impero, elaborando forme artisti-
che e artigianali di rara maestria e bellezza. Un regime autoritario ma illuminato faceva sí che i sudditi non 
dovessero chiudere a chiave la porta di casa e potessero viaggiare in sicurezza per tutto il paese.  

Fu in questa opulenta e ben organizzata civiltà che irruppero Francisco Pizarro e Diego de Almagro, dispo-
nendo di soli 168 uomini, di cui 67 a cavallo – animale sconosciuto ai locali –  e soprattutto di 20 cannoni. 
Stretti nelle loro armature di acciaio, dotati di archibugi e spade temprate, i “portatori di tuono”, come erano 
già stati soprannominati i conquistadores di Cortèz in Messico dieci anni prima, anche in Perú l’esigua armada 
degli uomini barbuti venuti dal mare orientale, risibile per uno scenario bellico europeo ma invincibile nel 
contesto inca, ebbe buon gioco con gli ingenui e mal armati guerrieri indigeni, che disponevano solo di 
zagaglie e lance di rame e legno, e si riparavano con elmetti di stoffa e piume. E comunque non ci fu uno 
scontro leale sul campo. Il tredicesimo Intip Churin, il Figlio del Sole, nella figura del capo inca Atahualpa, 
venne attirato in una imboscata, catturato e costretto a pagare un riscatto di tanto oro quanto poteva contenerne 
una sala della reggia. L’Inca pagò, ma ciò non gli salvò la vita. Subito dopo il pagamento venne regolarmente 
battezzato, poi giustiziato con la garrota e il corpo dato alle fiamme. 

Morto il re che incarnava il dio Sole sulla Terra, gli Inca videro realizzarsi le antiche profezie, che voleva-
no la loro rovina provenire dalla schiuma del mare a Oriente, su vascelli con grandi ali candide. Una dopo 
l’altra caddero le sontuose città, i santuari rivestiti d’oro, i grandi palazzi del potere inca: Cuzco, Quito, 
Tambu Machay, Sacsahuaman, dalle possenti mura ciclopiche. Si salvò Machu Picchu, osservatorio e tempio 
solare, in alto tra le vette inaccessibili. Grazie alla sua sopravvivenza, abbiamo potuto fissare in parametri di 
eccellenza il livello raggiunto dalla civiltà inca, altrimenti defraudata di ogni valore e dignità dalla damnatio 
memoriae perseguita con meticoloso impegno dai cronisti al seguito dei conquistadores, e negli anni successi-
vi da storici e antropologi che avevano aderito ai princípi e agli interessi della conquista. Poiché, secondo 
quei princípi propri dei popoli inclini all’imperialismo, non basta annientare manu militari una civiltà, occor-
re anche dequalificarla agli occhi della storia, al punto che la presa di possesso territoriale venga omologata 
e giustificata da pretestuosi intenti di edificazione o ripristino dei valori e diritti umani e sociali, e perché no, 
anche culturali e religiosi. 

Ma come era avvenuto in Messico dieci anni prima con Montezuma, la cui efferata soppressione da parte di 
Cortez aveva scatenato la famigerata vendetta, culminata nella rivolta Azteca della “noche triste”, anche l’ucci-
sione disumana e fraudolenta dell’ultimo re inca Atahualpa diede avvio a una nemesi inarrestabile ai danni di 
Pizarro e del suo socio de Almagro. Per la divisione dell’incalcolabile bottino sottratto agli Inca, si eliminarono tra 
loro. Nel giro di tre anni, la loro tirannia ebbe fine. Era la maledizione dell’oro, che dal Perú si diffuse in tutte le 
colonie del nuovo mondo, e da qui, sui galeoni, insieme all’argento e agli schiavi, raggiunse l’Europa. 

Tanta ricchezza, invece di portare prosperità, arrecò disagi alla Spagna, incentivando il regime parassitario 
degli hidalgo che orbitavano intorno alla reggia e ne godevano i benefíci. La monarchia finí col conservare, del-
la passata fioritura del Secolo d’oro, unicamente l’albagía e il rigore di un’etichetta quanto mai rigida, codificata 
da un cerimoniale altrettanto inesorabile. Inoltre, le conquiste d’Oltremare spopolarono le campagne, e l’agri-
coltura stanziale venne sostituita dalla pastorizia nomade. Le guerre fecero il resto, assottigliando le risorse 
economiche e le forze produttive espresse dall’artigianato e dalle manifatture, braccia poste al servizio delle 
armate di terra e di mare. La stessa religione, uno dei pilastri della nazione iberica, seguí la sorte della perduta 
autorità regale e del tracollo economico, esaurendosi nel quietismo di Miguel de Molinos, che riduceva il rapporto 
dell’uomo con la Divinità a un misticismo di maniera, svuotato di ogni slancio sentimentale e di vigore animico.  

Ma l’oro facile degli Inca, la predazione umana di schiavi e peones, crearono, col trascorrere degli anni, un 
altro precedente nello scenario economico e sociale, europeo prima e universale poi. Si instaurarono due linee 
speculative, ancor piú condannabili perché applicate in genere da popoli cristiani. La prima, il denaro che fa 
denaro, consistente nella ricchezza che vive e si alimenta di se stessa e non derivante da lavoro fattivo, creati-
vo, produttivo di beni e merci; denaro che attiva soltanto una spirale di rendite parassitarie, che non si fa 
quindi volano e catalizzatore di null’altro che non sia altro denaro e interesse maturato dal proprio valore inerte: 
le banche, l’usura, le obbligazioni, le quali finirono con l’irretire gli stessi governi che avevano incoraggiato il 
meccanismo monetario. L’oro passava dalle miniere nelle casse dello Stato, senza promuovere altro che sterili 
giochi fondati sul nulla. L’altra deprecabile speculazione venne espletata con la tratta degli schiavi, fornitrice di 
lavoro umano coatto, non retribuito, in cui l’essere individuale era ricattato a vita per la sua condizione priva di 
ogni tutela e dignità. 
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Le scoperte geografiche coincisero con il fiorire del-
l’Umanesimo. Purtroppo le degenerazioni che seguirono alle 
imprese coloniali, quali il culto dell’oro e lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, vennero a inficiare il processo umani-
stico di sublimazione della civiltà, mirante a porre l’individuo 
al centro della realtà cosmica. Processo iniziato con l’avven-
tura serafica del Poverello d’Assisi lungo la Via mistica e 
seguendo l’arduo cammino esoterico dantesco attraverso le 
insidie del mondo fino alla rivelazione dell’identità uomo-Dio: 
l’essere umano quindi assurto ad artefice del suo destino e 
padrone assoluto della propria individualità. Procedimento 
secondo cui l’attenzione viene distratta dalla sfera cosmico-
spirituale e diretta al singolo, come ci dice Rudolf Steiner: 
«Ora si fa astrazione da tutto questo e si rivolge lo sguardo ai 
dolori e alle gioie che il povero e umile essere umano speri-
menta sulla Terra. Il singolo diventa ora importante. Ognuno 
rappresenta un mondo a sé e si vuole appunto vivere in modo 
che ogni singolo diventi un mondo a sé. L’eterno, l’infinito, 
l’immortale deve manifestarsi nel petto umano e non piú 
ondeggiare al di sopra della Terra, nella sfera superiore che 
la circonda»(1). E riferendosi poi all’esperienza francescana: «Di conseguenza non si ha di solito una idea ade-
guata della trasformazione nel sentimento quando Francesco d’Assisi cominciò a interiorizzare la vita del-
l’Occidente. …Francesco, che vuole cosí sentire l’uomo, che vuole anche sentire come il Cristo è per il povero 
essere umano …fa sgorgare dalla sua anima un’infinita interiorità, una vita del pensiero che non era imma-
ginabile in tempi anteriori»(2). E in merito all’Alighieri: «Nella sua grandiosa poesia, come in un’ultima appa-
rizione, Dante descrive ancora la vita umana sotto l’aspetto dato da potenze sopraterrene»(3). E l’arte, sempre 
secondo il Maestro dei Nuovi Tempi, contribuí anch’essa a tale disegno: «Vediamo cosí nella pittura di Giotto 
riflettersi nella creazione artistica ciò che nella natura è individualizzato, vediamo la rappresentazione di 
quanto è individuale-umano»(4). 

Allo stesso modo, in seguito alle scoperte e innovazioni scientifiche, scattò un meccanismo di emancipazione 
animica negli individui, che spesso li portava a riconsiderare il modo di porsi a fronte della natura e del divino. 
Ce lo conferma ancora Steiner: «Si pensa troppo poco che cosa significò per l’umanità …la scoperta dell’America 
alla fine del secolo quindicesimo, e anche la tutt’altra struttura sociale che si ebbe con la scoperta dell’arte della 
stampa, e infine ancora con la concezione copernicana e di Keplero per la scienza moderna»(5). Affrancare 
l’uomo dalla sudditanza a certi tabú mitico-misterici, inoltrarlo nel giardino inviolato della conoscenza scientifica 
razionale attraverso la scrittura a larga diffusione, innalzarlo alla posizione primaria nell’ordine cosmico naturale, 
resero l’individuo al contempo piú vulnerabile all’antico peccato di superbia. Per cui, gli slanci sublimativi che 
avevano ispirato l’Umanesimo ai suoi albori, l’ardore del nuovo, l’anelito di libertà e di sapere, la concezione di 
un nuovo ordine sociale e universale, degenerarono nella desacralizzazione della vita, nella negazione della 
disciplina morale, nella venerazione della materialità e del potere in tutti i loro esiti ed eccessi. 

Che l’Umanesimo, con le dovute eccezioni che confermavano la regola, avesse imboccato strade fuorvianti e 
adottato regole e canoni che tradivano lo spirito della concezione dantesca dei Fedeli d’Amore e della mistica 
francescana, lo dichiarò con forza visionaria e ardore profetico il Savonarola. Il frate domenicano, che predica-
va l’austerità dei costumi – pur coi toni apocalittici e nei modi intransigenti che lo spinsero a condannare, in-
sieme a deprecabili cupidigie, lussurie e mollezze, tutta l’arte in genere – aveva colto, al di sotto della patina 
sfavillante della società del tempo, l’insidia di cui Arimane si è servito da sempre. L’antico inganno che portava 
la scienza e il sapere, attraverso la libera indagine, a scuotere le credenze tradizionali senza realmente risolvere 
gli assilli interiori dell’uomo e quindi attentando alla tenuta della sua fede nel divino e lasciandolo preda 
dell’angoscia e del dubbio. Il Signore delle Tenebre flautava all’orecchio dell’uomo le sue consumate seduzioni 
del potere, del soddisfacimento edonistico, degli orpelli e della bramosia dell’oro, della bellezza esteriore che 
irretisce con la maya delle apparenze. Dopo la morte sul rogo del Savonarola, per volere dell’autorità religiosa 
che faceva politica e col benestare di un potere politico divenuto religione, si ruppe la diga che conteneva le 
contraddizioni del secolo umanistico e la violenza dilagò per tutta l’Europa.  

Giotto «S. Francesco rinuncia ai beni paterni»
(1295-1300) Assisi, Basilica sup. di San Francesco 
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Seguí il Rinascimento, un secolo travagliato dal dissidio animico tra Spirito e materia, tra estasi creative e 
tormenti venali. I fermenti che agitavano la società del XVI secolo traevano forza dalla linfa per metà esaltante e 
per metà venefica che veniva dai mali delle conquiste e dalla vanagloria dell’uomo. Congiure politiche e finanzia-
rie, scismi religiosi, la Riforma; il militarismo si esasperò a tal punto che anche la Chiesa armò i suoi pontefici 
(Giulio II), creando il suo esercito di fedelissimi con la Compagnia di Gesú. Ci furono i pirati, gli schiavisti, i 
rinnovati imperialismi su territori dove non tramontava mai il sole, le guerre di religione, la notte di San 
Bartolomeo, l’Inquisizione, gli assolutismi che nel Principe di Machiavelli trovarono il vademecum dei loro 
egotismi. Qualcosa nell’uomo si era rotto e la sua anima lacerata si avviava a dar vita a una civiltà senza Dio. 

Per divina misericordia, illuminarono quella temperie di orgoglio e furore, l’oscura notte della ragione senza 
fede e della fede secolarizzata, i bagliori del genio umano, intoccabile da ogni congiura: Raffaello, Michelangelo, 
Leonardo, Ariosto, Rabelais, Gutemberg, Dürer, Copernico, Paracelso, Erasmo. Fermenti e pulsioni, altezze e 
profondità, uomini che pilotarono la zattera della civiltà umana traendola fuori dal marasma, impegnati a non 
cedere alle due estreme seduzioni: la fuga nel delirio dell’astrazione dialettica e la caduta irreversibile nella pania 
inibente della materia. 

Dopo cinque secoli, a che punto è la notte? Ai vistosi cedimenti registrati dai piloni portanti della società 
umana, rappresentati da religione, filosofia, scienza ed economia, ha contribuito in misura diretta e cospicua lo 
smarrimento dell’uomo che è venuto meno al suo impegno etico e formativo, lasciando insinuare il suo tessuto 
animico dai tarli del materialismo agnostico e del relativismo morale. E ha scelto quindi, consapevolmente, quali 
valori, o disvalori, fossero piú consoni ad ispirare i suoi ideali e comportamenti. La Scienza dello Spirito ci dice 
però che tale smarrimento si rese necessario affinché l’uomo conquistasse la consapevolezza della propria natura 
trascendente, e che tale presa di coscienza avvenisse mediante una sofferta gestazione animica e spirituale. 
Sofferenza che, male intesa e male indirizzata, doveva piú volte rivelarsi causa di malessere sociale, di conflitti e 
incomprensioni. Ce lo conferma Massimo Scaligero: «Il male non è nelle cose, ma nell’uomo, nell’anima: se l’anima 
non è capace di autoconoscenza, le è necessario sperimentare il male, proiettandolo fuori di sé, perché le ritorni 
contro e le sia conoscibile, come idea. Chi non sa pensare mediante pensieri, viene costretto a pensare mediante 
fatti. Cosí, chi ha la lotta in sé, la porta fuori di sé: la sua incapacità di confutare se stesso lo porta a confutare gli 
altri, a contestare ad accusare. Tende a mutare all’esterno qualcosa che dovrebbe mutare in se stesso»(6). Ne 
deriva pertanto sofferenza per tutti, senza che però questa contribuisca a migliorare l’uomo. «Viene impedito che 
il dolore individuale si trasformi in conoscenza, e che la conoscenza di sé e delle proprie responsabilità divenga 
azione, cooperazione cosciente con il karma, atto libero. …Il karma bloccato diviene una potenza ancora piú 
determinante nella storia umana, nel senso di un divenire fatale non piú controllato dalla conoscenza»(7). 

Tuttavia nessun bilancio, fosse anche il piú negativo – e non è in definitiva il caso di quello riferito alla civiltà 
umana – può chiudersi omettendo le strategie e i propositi di recupero. Il futuro è una grande risorsa, e 
Massimo Scaligero ce ne indica le potenzialità sociali e spirituali: «Non esiste provvedimento socioeconomico, o 
rivoluzione, o trasferimento dei mezzi di produzione, che possa risolvere un problema la cui interna sostanza è 
il tessuto stesso delle forze con cui l’uomo quotidianamente pensa, sente e agisce: forze che fanno appello a 
una conoscenza capace di afferrare i loro impulsi edificatori secondo la logica della loro struttura intemporale: 
la cui correlazione temporale, lo scorrere dal passato nel presente, esige la conoscenza dell’uomo libero. Né il 
meccanismo ideologico, né l’intelligenza virtuosistica, o lo Gnosticismo, consentono tale libertà, perché ne 
verrebbero infranti. È la libertà che l’uomo consegue mediante la reale conoscenza: per virtú della quale egli 
può aiutare l’umile e lo sprovveduto a risolvere le sue difficoltà: non mettendolo contro di esse, non togliendogli 
le forze per affrontare se stesso, ma fraternamente sostenendolo mediante la soluzione socioeconomica che 
favorisca l’armonica formazione interiore di lui, come elaboratore egli stesso del proprio destino…»(8). 

Con questo auspicio di riscatto umano, salutiamo la nascita del Sole rinnovato. Le tenebre sono alte e spesse, 
ma la sua luce è grande e possente. Alla fine il chiarore vincerà, illuminando il fatale divenire dell’uomo 
realizzato nella sua divinità. 

Leonida I. Elliot 
 

(1)R. Steiner, Storia dell’arte, specchio di impulsi spirituali – I, O.O. 292, Ed. Antroposofica, Milano 1992, pp. 14-15. 
(2)op. cit., pp. 14-15. 
(3)op. cit., p. 15. 
(4)idem. 
(5)R. Steiner, Storia dell’arte, specchio di impulsi spirituali – IV, O.O. 292, Ed. Antroposofica, Milano 1996, pp. 63-64. 
(6)M. Scaligero, Lotta di classe e karma, Perseo, Roma 1970, pp. 140. 
(7)op. cit., p. 141-42. 
(8)op. cit., p. 143. 
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Poesia 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 

Notte stellata, notte senza vento, 
fiume d’incontenibile silenzio 

che risucchia ogni nome, ogni parola 
affinché sorga in assoluto il Verbo 

e generi dal nulla un mondo nuovo, 
e fiorisca la sabbia, e il mare covi 

nelle profondità semi di vita. 
Luce sonora nello spazio, voce 

dall’alto emana e tutto si rischiara, 
cantano pietre, vibrano radici, 

la Terra è uno strumento le cui corde 
segrete ricompongono armonie 

perdute all’uomo. Su dal sonno l’anima 
ora si desta, muove alla sorgente 

 

 

 
e un’acqua pura finalmente beve. 
Poi tutti insieme cercheremo il guado 
lungo la riva oscura. Già balugina 
sull’altra sponda la promessa, il luogo 
in cui saremo liberi da sguardi 
che obliqui si difendono guatando 
per occulte minacce. Non piú stretti 
da catene feroci, passeremo 
la rapida corrente, mani salde 
nel rosario di uomini redenti. 
Uniti nello slancio, il cuore lieve, 
vinceremo la piena, conquistando 
oltre la furia e il vortice, la quiete, 
dopo l’arsura dell’esilio, il Regno. 
  

Fulvio Di Lieto 
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Pubblicazioni 
 

  

 
 

Da tempo l’uomo ha smarrito il senso della Tradizione, il legame 
di continuità con il passato, con il sacro, con le consuetudini con-
solidate della storia e pervase dalla fragranza dell’eternità. L’uomo 
d’oggi non si sente piú cittadino di una “comunità di valori”, non 
ha piú una patria dello spirito cui appellarsi nei momenti felici o 
bui dell’esistenza. Se per traditio intendiamo il trasmettere, quindi 
il ricevere e l’accogliere, la nostra civiltà ha ben poco da traman-
dare ai posteri che non sia la pura difesa di valori contingenti alle 
sue sorti politiche e civili: l’umano, troppo umano, per dirla con 
Nietzsche. Eppure mai come oggi l’uomo anela a ripercorrere le 
vie della Tradizione: sgombrandoli dalla polvere dei secoli, riporta 
alla luce, riesuma e indaga antichi testi religiosi, arcaiche costu-
manze, lontani rituali utilizzati per sacralizzare il divenire del tem-
po, affinché essi parlino ancora una volta all’anima umana. 

…La grande barca che veleggia sulla via del nostos è il pensare 
vivente, lo strumento per governarla – ci insegna Massimo Scaligero 
– è la concentrazione. …Al timone della concentrazione, l’uomo 
evita gli scogli della Tradizione lunare e si immette nelle acque 
limpide della Tradizione solare. 

…All’interno di questa via spirituale del nostro tempo – che a buon diritto rivendica per sé il 
nome di “scienza del Graal” – Massimo Scaligero conserva un ruolo precipuo: additarne le struttu-
re portanti, ovvero la dimensione superiore del pensiero puro e l’apertura graalica del sentire, 
connesso al culto interiore della Vergine Sophia. Che sono poi l’alfa e l’omega, il principio e il co-
ronamento della Tradizione solare. 

 

Dalla prefazione al libro di  Gabriele Burrini 
 

M. Scaligero, La Tradizione solare  –  Edilibri, Milano 2006  www.edilibri.it  pagine 193 – € 18,00. 

 
 
 
 
 

…Cosí come la fede dei Padri ci insegna che il cosmo è desti-
nato ad essere “luogo umile ma pure folgorante della Teofania”, 
ora anche la filosofia del bello di Solov’ëv ci suggerisce che, lungi 
dall’essere abbandonata a se stessa ed essere quindi ridotta o a 
principio di insensatezza o a strumento di insensatezza, la mate-
ria è chiamata a partecipare allo stesso destino di santità e di 
sensatezza cui è chiamato l’uomo. 

È questa la conclusione e il nucleo centrale delle opere este-
tiche di Solov’ëv, esito cui egli era stato portato dallo sviluppo 
stesso del suo sistema e della sua vita, e che in nuce era sempre 
stato presente nell’una come nell’altra, nei periodi teosofico e 
teocratico come nel suo modo di vivere il demonismo. 

Nel sistema solovieviano, l’arte ha dunque la funzione di con-
tribuire attraverso la bellezza alla piena realizzazione del proces-
so cosmico; è tuttavia da notare, ricorda Solov’ëv, che entro i 
limiti della nostra storia tale realizzazione è piú prefigurata e 
profeticamente anticipata che non compiuta: luogo di inter-
sezione tra il cielo e la terra, il bello che ci è dato dall’arte apre soltanto la via verso la bellezza 
futura, simile in questo all’altro facitore di ponti, l’amore. 

 

Dalla introduzione al libro di  Adriano Dell’Asta 
 

V.S. Solov’ëv, Sulla bellezza – Edilibri, Milano 2006  www.edilibri.it  pagine 124 – € 13,00. 
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AcCORdo 
 

 

Nella Immacolata Concezione si rivela un alto Mistero dello Spirito. Quella concezione fu il modello 
di ciò che spetterà alla Coppia iniziatica quando realizzerà la Via del Graal: infine i due saranno riuniti 
anche fisicamente senza peccato, per una generazione di esseri che alla fine saranno liberi dalla ne-
cessità della generazione sessuale. Si gene-
rerà mediante il Verbo. Per-
ciò alla Vergine fu dato con-
cepire fisicamente senza pec-
cato: il Verbo sarebbe dovuto 
incarnarsi nel suo “Figlio”. E 
Dante dice di Lei: «Vergine 
Madre, Figlia del tuo Figlio». 
E tuttavia vi è un Mistero ulte-
riore, incluso, radicale, al qua-
le può accedere soltanto chi ab-
bia realizzato, mediante il Sa-
cro Amore, la fedeltà assoluta, 
l’assoluta indipendenza da Lucifero. 
Lucifero entro la sfera solare è il tentatore: oltre la sfera solare è la guida di 
Luce dell’Uomo, il servitore del Christo. La fedeltà assoluta genera il Graal, vince il Lucifero 
planetario. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera dell’8 dicembre 1973 a un discepolo. 
 

 
 
 
 
 

Questo lungo cammino è presso la mèta, sempre: ora è da ricominciare, per pazienza infinita e trasfor-
mazione assoluta: il portare la Croce, per sollevare il fato della Terra, e qui sviluppare l’assoluta eroicità 
dell’Io, l’invincibilità dell’Io. 

Occorre attraversare tanti stadi e zone e situazioni per giungere al senso vero della vita, per avere la 
misura vera della meditazione. Perché non nasca dal corpo o dalla psiche, ma dall’essenza perenne 
dell’anima e muova secondo tale essenza, e operi fuori del corpo e della psiche, perché questi ne siano 
guariti: perciò sia il moto intoccabile, indipendente, non impedito da nulla, operante oltre tutto, attra-
verso tutto. 

L’arte è ritrovare il fiore di Luce oltre ogni impedimento, come se esso solo campeggiasse nell’Universo: 
ignorando ogni barriera. Cosí esso divampa ancora una volta, risplende per sua virtú innanzi all’immobile 
contemplatore. 

Il fiore di Luce è l’inizio della reintegrazione. Immobile e senza intenti rispetto ad esso, lascio al suo 
sbocciare tutto il movimento, cosí che esso, autonomo, giunga agli estremi sviluppi del suo sbocciare celeste. 
Immobile, senza reazione, come inesistente, non esisto, per lasciar esistere il fiore di Luce. Con fermezza 
e continuità, oltre ogni ostacolo. 

Attingo allora all’assoluta forza, senza mediazioni, nel segreto, nell’intuito fulgureo, nel lampo, nel 
coraggio, nella gioia, nella inafferrabilità, nella certezza della vittoria: soprattutto nell’essenza dell’aria, 
dell’aerità trascendente, ove nulla è afferrabile dall’Ostacolatore. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del marzo 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

   Daniela Crivellaro 
 «Allegoria dell’inverno» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 
 
 

 

Ancora il tuo silenzio rarefatto 
mi fa sentire il vuoto che ci separa 
ore lontane veloci d’autostrada 
in un astratto conto di distanze. 
 

Tento varcare il vuoto col pensiero, 
è duro a volte, e sento piú forte 
il nostro futuro che gocciola via. 
 

Camillo Righini 
 

 
 

 
C’è un mondo nel mondo, 
un mondo nuovo che attende  
l’uomo forgiato nel silenzio del cielo, 
nel grande mistero che dà luce alla luce, 
che trasforma la terra,  
rinvigorisce la fiamma, 
dà linfa alle piante, profumo alla rosa, 
calore al bruco che diviene farfalla, 
parola nuova che colma e purifica, 
magica forza che dissolve il dolore, 
pensare creativo che placa la noia, 
sole che sorge… Amore. 
C’è un mondo nel mondo 
un mondo nuovo che attende. 
 

Raffaele Sganga 

Risvegli
 
 
 
 
 
 

Il tacchino ha sognato 
d’essere un migratore 
e leggero ha varcato 
volando l’equatore, 
verso le isole belle 
nel paese lontano 
senza spiedi e padelle, 
regno vegetariano 
dove vivere in pace 
evitando altresí 
di finire alla brace. 
Ma si è svegliato qui 
e già una mano lesta 
gli prepara la festa 
in un rito letale 
che celebra il Natale. 
 

Egidio Salimbeni

Dove siete, care stelle,  
stanotte? 
Bianche nubi  
nascondono il bagliore 
ma a voi sole  
posso confidare 
il mutare dell’anima. 
Era forse dovuto, 
dal destino richiesto, 
pure 
di sorpresa mi coglie. 
Vuota è la mente,  
stanca di pensieri 
che rincorrono il mondo. 
Nulla, piú nulla 
sorga in me dal mondo. 
Da voi, care stelle,  
tutto in me fluisca 
come eterna saggezza 
che il miracolo  
porti sulla terra 
e un sentore di cieli: 
dove l’amore  
delle Gerarchie 
crea musiche armoniose 
e l’armonia 
crea l’ordine del cosmo. 
Che nostalgia,  
care stelle,  
della vostra quiete, 
dell’ordine sereno  
che vi muove! 
Profonda 
è la stanchezza, 
l’anelito è grande. 
Vegliate, dolci amiche. 
Nello splendore 
del palpito ammiccante 
c’è tutto il vostro amore 
per la terra  
e il dono all’uomo 
della saggezza eterna. 

Alda Gallerano



L’Archetipo – dicembre 2006 11

 

Scintillio della luna: 
chiare bacche di luce, 
tremanti 
sul pelo dell’onda.  
Un uccello notturno 
fende nel buio 
la spada dell’ala. 
Un grido 
avvolge 
il silenzio. 
Nell’erba 
s’infiltra 
la notte. 
Scivola 
lungo la riva 
il brivido oscuro 
del vuoto: 
Divino che nasci, 
Divino che muori. 
 

                 Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino   «La cattedrale di Coblenza e le rive del Reno» 
 

NEVROSI 
 

A volte un sogno, un dubbio peregrino 
mi fa sentire strano e un po’ contorto: 
pensier che credo dritto e invece è storto 
mi riempie il tempo, fa tirar mattino. 
 

Andarmene vorrei ma non so dove 
un luogo un tempo un giorno alternativo 
e far della mia vita un gioco vivo 
girare il mondo andare a nuove prove. 
 

L’amor che dentro al cuor m’ha stretto e avvinto 
figliol compagna sol del mio restare, 
e notte e dì non l’han che un poco stinto. 
 

E s’Hermann Hesse pronto fu ad andare 
e piantò tutti per raggiunger l’Indo, 
io resterò, fidando nell’amare. 
 

Maurizio Tomasi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Notte Divina 
 

Notte divina, 
rifugio per l’anima stanca, 
abbraccio d’un angelo 
che rapido c’innalza... 
Rientro nel grembo materno 
nella mia antica casa, 
inconsapevole però al ritorno, 
e poi, per il durar 
del lungo giorno 
mi struggo  
di possente nostalgia... 

 

Carla Riciputi

Porte 
 

Porte, porte astratte, 
fatti, concetti  
che non si possono spiegare, 
ma solo capire  
come immagine suprema 
dell’estasi. 
Ogni preconcetto 
viene inabissato 
nel mare dalla mente 
delle porte aperte. 
Non tutti ne sono all’altezza, 
ovviamente  
non è di cultura che si parla 
sembrano tutti piccoli Frankestein  
lobotomizzati  
da paroloni messi nella bocca… 
e la chiamano cultura. 

Leonardo Riccioli 

Floriana Scalabrini
«La coppia sacra»
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Tripartizione 
 
 

Al tempo di Alessandro, quando si ebbe l’ultima reggenza di Michele, il compito 
era diffondere cosmopoliticamente la grecità, portarla in ogni luogo. 

 

Rudolf Steiner 
Da  Considerazioni esoteriche su nessi karmici, O.O. 237, Ed. Antroposofica  

 

La morale precoce è estremamente svantaggiosa per il genere umano. Al pari 
della religione ha recato infiniti danni e ha ritardato molto se stessa. Avere incli-
nazioni e dominarle, è piú meritorio che evitarle. 

Novalis 
 

Da  Frammenti, N° 827, 828 
 

 
 
Diverse reggenze di Michele 

Noi sappiamo, grazie alla Scienza dello Spirito, che un’epoca in cui si espres-
se la signoria di Michele Arcangelo fu quella di Alessandro Magno.                     

L’impulso alla conquista, espresso nella breve vita dal re macedone, fu vei-
colo di trasformazioni molto importanti nella storia dell’umanità. Ma sappiamo 
anche (grazie alle continue e inoppugnabili conferme storiche), che le epoche, 
nella loro rotazione ciclica, ritornano. Un’altra epoca micaelita arrivò esatta-
mente nel periodo storico di cui ci stiamo occupando in questi Annali: gli inizi 
del Terzo Millennio. 

 

Il maestro dei Nuovi Tempi 
 

In quell’epoca collochiamo la figura di 
 Rudolf Steiner (1861-1925), che rappre-

sentò un impulso evolutivo eccezionale per 
l’umanità. Un lascito spirituale ancor piú elevato di quello portato nel 
mondo da Alessandro Magno. L’impulso di Rudolf Steiner, noi lo pos-
siamo senz’altro definire antroposofico nel senso piú vasto e completo 
del termine. Diciamo antroposofico, ma non lo consideriamo confinato 
ad una precisa organizzazione, bensí rispondente agli impulsi di cono-
scenza propri dell’uomo. Non c’è da stupirsi se tale impulso agí in modo 
quasi sotterraneo per tutto il primo secolo dopo la morte del grande 
Maestro dei Nuovi Tempi. Certamente per quasi un secolo la Triparti-
zione sociale non era riuscita ad affermarsi e l’Antroposofia poteva sem-
brare una delle tante espressioni originali del Novecento. Espressione 
straordinaria ma confinata ad alcuni àmbiti curativi e didattici. 
 

Lentezza evolutiva 
 

Del resto, marcate le debite e necessarie differenze, dobbiamo rico-
noscere che anche il cristianesimo, all’inizio, fu considerato dai Romani 
una semplice setta ebraica. Poi, dopo l’impostazione cultuale portata da 
Pietro e quella esoterica donataci da Giovanni, venne Paolo, che seppe 
parlare ad ambedue le correnti. Gli insegnamenti di Paolo, la scomparsa 

terrena degli Apostoli, lo spargimento di sangue cristiano, il martirio e le persecuzioni, cambiarono radical-
mente gli scenari visibili sulla terra e nella storia. Infatti pochi secoli dopo, il cristianesimo era diffuso al 
punto tale da costringere l’Impero romano ad assumere questa religione nella struttura dello Stato (e 
accadde persino che successivamente furono gli stessi pagani ad essere perseguitati violentemente). 
 

Il contributo dei morti 
 

Oggetto della nostra attenzione di storici è la lenta diffusione nel mondo delle idee piú importanti. È 
come per la costruzione di un edificio: un capanno di caccia non ha bisogno di fondamenta, mentre una 
cattedrale come quella di Chartres può richiedere lavori immensi prima di essere edificata. Lavori che nella 
storia dell’umanità necessitano ovviamente del contributo sia dei vivi che dei morti. Perché sarebbe 
impensabile credere che i morti non collaborino alla diffusione delle idee nel mondo. 
 

Anima giovannea e paolina 
 

Questo processo di lenta diffusione iniziale avvenne anche con le conoscenze e le idee dell’antroposofia. 
Questa fu a lungo considerata portatrice di un pensiero bizzarro e marginale. Ma i suoi princípi si affer-
marono lentamente sia nel campo pedagogico, sia in quello artistico e dell’agricoltura biodinamica. Eb-
bero cioè una diffusione essoterica. Ma l’Antroposofia ebbe anche un’anima operativa sul piano spirituale, 
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ovvero un’anima esoterica, un’anima giovannea, il cui impulso iniziale fu donato da Rudolf Steiner.  
In seguito, Massimo Scaligero ebbe un ruolo di puntualizzazione dottrinale simile a quello portato 

da Paolo di Tarso. La sua opera, portando alla luce ed evidenziando il filone aureo del Pensiero Micaelita 
nell’opera di Steiner, influenzò sia il campo operativo (esoterico) che quello diffusivo (essoterico). 

Agli inizi del Terzo Millennio, il contributo spirituale di Scaligero, dopo la sua morte, iniziò a circo-
lare, a diffondersi ed impregnare un mondo che era comunque sotto la signoria di Michele Arcangelo. 
 

Trasformazioni visibili 
 

Se ai tempi di Alessandro Magno 
c’era stata una diffusione armata  
del pensiero greco, all’alba del Terzo 
Millennio le giovani generazioni, sem-
pre piú indipendenti ed autonome, viag-
giavano per il mondo. Vivevano come 
naturalissimo l’impulso cosmopolita 
alessandrino. Studiavano all’estero con 
facilità e comunicavano tra loro at-
traverso la Retem Internetis. Non esi-
stevano confini: era l’influsso attivo 
di Michele e della coscienza dell’Io 
individuale.  

   Un giovane ispirato dai Tempi Nuovi affermava su tutto la sua 
capacità di scelta. Ora, la libertà è come l’energia: può illuminare 
e riscaldare, ma può folgorare se usata a sproposito. 
 

Libertà, libertinismo, licenza e licenziosità 
 

Nelle metropoli imperiali d’Occidente, la libertà diventava 
anche licenza di drogarsi e di perdersi nei vizi, oppure diventava 
volontà di annichilirsi nel lavoro. Non c’erano piú vincoli reli-
giosi capaci di incatenare le pulsioni piú estreme. Ma anche in 
Oriente questa libertà produceva danni: nel Rossoceleste Impero, 
ad esempio, l’operosità diventava una forsennata rincorsa alla 
occidentalizzazione produttiva. 
 

L’evoluzione nei Paesi islamici 
 

Nei paesi islamici, la cultura tradizionale venne minata a fondo. 
In Iranus, Stato islamico per eccellenza, i giovani erano ligi esterior-
mente alla legge islamica, ma nel segreto delle case molti di loro ini-
ziavano a trasgredire le regole e ad imitare la gioventú occidentale, 
bevendo alcolici o ascoltando la barbara musica quantizzata. Tutto 
ciò era di certo sconveniente, ma rappresentava un segno dei tempi. I 
tradizionalisti islamici vedevano in questi comportamenti un segno 
del demonio, ma il libertinismo di quei ragazzi iraniani non era che 
una transitoria fase di passaggio verso la libertà di coscienza. 

L’importante sarebbe stato differenziare questi legittimi impulsi 
dalla politica espansionistica di Washingtonus. L’Impero Occidentale invece lavorava alacremente per creare 
una mentalità dualistica: Occidente-Islam, una muraglia d’odio fra due contendenti. Falso punto di vista che 
solo mezzo secolo prima della Seconda Guerra Mondiale, o della Guerra Fredda, mai sarebbe parso credibile. 
Prima contro le croci di fuoco del Nazismus, poi contro il Comunismus, e ancora dopo contro l’Islamismus. 
L’Impero aveva bisogno del male assoluto a cui contrapporsi, per legittimare la propria politica di espansione. 
 

Evoluzione di popoli, involuzione di governanti 
 

Mentre nel Terzo Mondo si sviluppava l’anima cosciente, facendo emergere questo tipo di problematiche 
legate alla coscienza individuale, in Europa, nell’Europa laica, o laicista, di quegli anni, le idee della Triparti-
zione penetravano nei popoli ma non ancora nell’organizzazione degli Stati. E non era un caso: il laicismo era 
una secrezione purulenta della coscienza (deformata dall’individualismo intellettualistico) che si affermava 
soprattutto fra i governanti in quegli anni. Man mano che l’evoluzione prendeva corpo e la spiritualità dei po-
poli aumentava, quella dei governanti (dei proconsoli imperiali e dei loro funzionari) scadeva. Si stava creando 
una divisione epocale fra politica e società civile che avrebbe permesso il vero cambiamento: la Sociocatarsi.  
 

Salvino Ruoli 
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Ruoli e destini 

   

 
La prima persona che mi parlò di Marie Steiner, la fedele com-

pagna di tante lotte e di vita di Rudolf Steiner, fu Massimo Scaligero 
e ciò – me ne ricordo benissimo – sin dal mio primo incontro con lui. 
Massimo parlava di Marie Steiner come di un essere spirituale ecce-
zionale, coraggioso, addirittura eroico, e parlava di lei sempre con 
profonda venerazione e sincera ammirazione. La cosa mi colpí tal-
mente che io, sin dai miei primi passi nel sentiero della Scienza dello 
Spirito, cominciai a cercare d’indagare, per quel che potevo, circa il 
mistero profondo che circondava, come un insolubile enigma, questa 
elevata figura spirituale.  

Mi resi presto conto che essa, in realtà, non solo non era stata minimamente compresa dai 
piú, bensí veniva addirittura misconosciuta e avversata proprio da coloro che, per debito di grati-
tudine e per quel sincero culto della verità che dovrebbe accompagnare sempre un autentico ri-
cercatore spirituale, piú avrebbero dovuto difenderla e amarla. Ma, si sa, è piú facile trovare la 
pietra filosofale, capace di trasformare agevolmente il piombo in oro, che non la gratitudine nel 
cuore degli uomini. Spesso il cuore degli intelligentissimi nostri contemporanei – mai come oggi 
l’intelligenza è stata cosí inflazionata – soffre di quella sclerocardia che intorpidisce e indurisce la 
sensibilità interiore, chiudendo cosí l’anima di fronte al riconoscimento di qualsiasi forma di gran-
dezza spirituale.  

Alcuni anni dopo la morte di Massimo, parlavo con un amico e fedele discepolo svizzero, ormai 
molto anziano, di Marie Steiner. Egli, dopo aver rievocato con commosso calore la figura di lei, mi 
disse nel suo stupendo francese: «Marie Steiner era una Regina della Verità: ella era decisa nemica 
di ogni ambizione, di ogni recitazione spirituale, di ogni finzione, di ogni diplomazia o politica».   

Un’altra personalità, stretta collaboratrice di quel Lascito che, per volontà di Marie Steiner, cura da 
decenni come compito sacro l’esatta pubblicazione e la diffusione dell’opera del Dottore, in vari 
colloqui avuti con lei mi descriveva la potente vita interiore – tutta dedita alla pratica della medi-
tazione – della compagna spirituale di Rudolf Steiner, il suo stile di vita addirittura ascetico, la 
sua disponibilità umana, l’apertura e la generosità nei confronti di quei cercatori spirituali, spesso 
solitari, che chiedevano il suo consiglio, e talvolta un aiuto, nel cammino interiore intrapreso verso 
l’Iniziazione. Mai tale ricorrere a lei fu vano. Molti verificarono quanto vasta e profonda fosse la 
sua esperienza nel guidare i discepoli del cammino spirituale.  

Un tale aiuto e orientamento di Marie Steiner nei confronti dei praticanti volenterosi risultarono 
tanto piú preziosi in quanto in àmbito antroposofico la pratica interiore degli esercizi, della concen-
trazione e della meditazione furono a lungo – e spesso lo sono ancora – osteggiati e sconsigliati 
come pericolosi. Il che equivale a svalutare il dono prezioso del Mondo Spirituale portatoci dal 
Maestro dei Nuovi Tempi. La gravità dei tempi non consente indugi in rimedi illusori, e chiunque 
ami veramente lo Spirito non può non sentire prepotente l’impulso a donarsi con tutta l’anima 
alla pratica realizzatrice dello Spirito. Da questo punto di vista Marie Steiner costituisce un esempio 
luminoso per tutti coloro che aspirano all’Iniziazione.  

La mia volontà di approfondire la figura spirituale della compagna di Rudolf Steiner nasceva dal 
sentire in lei l’incarnazione del piú alto coraggio, di quel coraggio che intuivo essere necessario 
per percorrere l’arduo sentiero da me scelto. Lo stesso inaudito coraggio che contemplavo vivente 
in Massimo Scaligero, in colui che spesso è stato chiamato – espressione mirabile – “il Maestro 



L’Archetipo – dicembre 2006 15

 

d’Occidente”. Ma la mia volontà di ricerca del mistero di Marie Steiner si scontrava con la mia 
inevitabile inadeguatezza e con l’abissale profondità di tale mistero.  

La persona amica, curatrice del Lascito del Dottore, mi aiutò a rendermi conto della grandezza di 
Marie Steiner e della ingenuità, anche se comprensibile, del mio tentativo. Mi fece conoscere le parole 
del Maestro su di lei, riferite nel 1944 da Johanna Muecke alla euritmista russa Tatiana Kisseleff, che 
le trascrisse nelle sue note biografiche su Marie Steiner: «Quando le chiesi se avesse annotato qualcosa 
sulla vita di Marie Steiner – la conosceva dal 1902 – rispose che questo era impossibile, dal momento 
che, secondo Rudolf Steiner, Marie von Sivers era un essere cosmico».  

Anche Emil Molt, il cui nome è legato alla nascita delle scuole Waldorf, si sentí dire dal Dottore nel 
1923: «È impossibile scrivere una biografia di Marie Steiner, perché lei è cosmica». 

È dalla sua comunione con l’Anima del Mondo, ossia dal suo essere cosmico, che Marie Steiner traeva 
il suo smisurato coraggio, la sua grandezza d’animo, la vastità del suo nobile cuore. Ed ella pose incondi-
zionatamente tutto ciò al servizio dell’impulso spirituale portato nel mondo da Rudolf Steiner. Trasfor-
mò totalmente se stessa con la disciplina spirituale per servire nel modo migliore tale luminoso impulso.  

Ora, se non è possibile scrivere una biografia di lei, pure è di estrema importanza conoscere taluni 
eventi di essa che ebbero un’influenza decisiva sulla nascita dell’Antroposofia come movimento spiri-
tuale attivo, capace di portare un impulso nuovo in un’epoca che sempre piú veniva sommersa dal 
materialismo scientifico e dalle sue tragiche conseguenze etiche nella vita di innumerevoli anime.  

A permettere a Rudolf Steiner di comunicare al mondo i risultati delle sue ricerche spirituali come 
Scienza dello Spirito – sino ad allora egli aveva fatto fluire tale contenuto spirituale nel linguaggio filo-
sofico dell’idealismo e in quello relativo all’opera scientifica di Goethe – fu l’incontro della allora tren-
tatreenne Marie von Sivers con lui e la domanda che come urgente richiesta ella gli pose. In quel 
momento ella si fece in qualche modo, al di là di se stessa, rappresentante delle esigenze spirituali 
dell’uomo nuovo, che voleva emergere dalle tenebre di un’era oscura, il kali yuga, oramai esaurita. 
Quello di Marie von Sivers fu un atto di estremo coraggio che permise al Mondo Spirituale di rispon-
dere all’uomo con il dono dell’Antroposofia. Ella stessa cosí espresse l’urgenza interiore della quale 
si fece interprete per l’universale umano: «Il mio cammino doveva condurmi sino a lui [ossia: a Rudolf 
Steiner], poiché solo lui era capace di portare una risposta alla nostra generazione assalita da domande 
vitali in questa era del materialismo intellettuale».  

Rudolf Steiner stesso descrisse questo momento cruciale della vita di Marie Steiner, cosí carico di 
destino per il nascente movimento spirituale. L’incontro avvenne a Berlino, il 17 novembre 1901, ad 
una riunione della Società Teosofica, e queste sono le parole di Rudolf Steiner con le quali, in una confe-
renza dell’11 ottobre 1915, descrisse l’evento: «Vorrei menzionare un colloquio che si svolse in occa-
sione di quel “thè dei crisantemi”, dunque nell’autunno del 1901, tra l’attuale Marie Steiner e me. In 
quell’occasione ella pose la domanda se non fosse necessario di far nascere in Europa un movimento 
spirituale. Nel corso di quella conversazione io pronunciai chiarissimamente le seguenti parole: “Certo, 
è necessario creare un movimento di Scienza dello Spirito; ma non potrei impegnarmi in tale movi-
mento altro che nel caso in cui esso si ricollegasse all’occultismo occidentale, ed esclusivamente ad esso, 
allo scopo di farlo progredire”. E aggiunsi a tale riguardo che bisognava prendere come punto di 
partenza Platone, Goethe ecc. Delineai tutto un programma che poi, in seguito, venne realizzato».  

Quanto tale domanda sia stata decisiva, lo si scorge da quel che riferisce di tale evento Johanna 
Muecke, discepola del Dottore sin dalla prima ora e fedele amica di Marie Steiner, riportato da Tatiana 
Kisseleff: «In occasione di una conversazione nel giardino di Haus Hansi, ove non erano presenti altri 
che Rudolf Steiner, la Signora Steiner ed io stessa, Marie Steiner rievocò l’epoca in cui, proprio agli 
inizi, tra le persone interessate al movimento teosofico ve ne erano talune che desideravano ascoltare 
quel che Rudolf Steiner aveva da dire. Egli spiegò che la Signora Steiner gli aveva allora chiesto perso-
nalmente se non fosse possibile che questa sapienza venisse comunicata in una forma maggiormen-
te adatta alla vita spirituale dell’Europa e tenendo conto dell’impulso del Cristo. A tale evocazione, 
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Rudolf Steiner fece la seguente osservazione che mai scorderò: “Mi fu cosí data la possibilità di agire là 
nel senso che io intendevo. Essendomi stata posta la domanda, potei, in conformità alle leggi spirituali, 
cominciare a dare la risposta ad una tale domanda”». 

Rudolf Steiner volle che accanto a sé vi fosse nel diffondere la Parola spirituale Marie Steiner, ed 
ella si prodigò sino ad esaurire piú volte totalmente le sue forze. Per avere una misura di quanto il 
Dottore vedesse indispensabile la collaborazione spirituale con lei, sarebbero sufficienti le parole 
ch’egli le scrisse in una lettera del 18 marzo 1903: «Tu mi comprendi e questo mi dà forza, mi dà le ali». 
Ed in un’altra lettera del 16 aprile dello stesso anno le scrive: «Noi siamo insieme persino quando siamo 
separati spazialmente». Persino in una delle ultime lettere che le scrisse, il 27 febbraio 1925, dunque 
poco piú di un mese prima della sua scomparsa, le dice: «…poiché è soltanto al tuo giudizio che io riconosco, 
per quel che mi riguarda, una competenza fondata sull’essere interiore».  

Il Dottore ebbe a dire una volta a Clara Walther: «Vedete, dietro Frau Doktor [come veniva chiamata 
Marie Steiner] vi è una forza spirituale cosí potente che molte persone non possono sostenerla». 

Tatiana Kisseleff, amica personale oltre che allieva di Marie Steiner, cosí scrive su di lei: «Il tratto 
fondamentale del suo carattere mi è sembrato essere la donazione di se stessa: portava gli impulsi 
sovrapersonali di un’alta spiritualità. Mentre altri la vedevano arbitraria, soggettiva, ingiusta, priva 
di competenza e poco conoscitrice degli esseri umani, io invece potevo vedere come, tramite lei, si 
manifestasse un giudizio cosmico, in certo qual modo un tribunale cosmico. Sentivo in tale modo 
anche allorché si trattava direttamente di me».  

La sua impersonalità era ciò che urtava la natura troppo personale, umana troppo-umana, di tanti 
che “sfiorano” la Via Vera senza giungere alla compromissione di tutti se stessi con lo Spirito. Una 
tale impersonalità richiede il coraggio di sacrificare l’effimero personale, il coraggio di Marie Steiner, 
il coraggio di Massimo Scaligero. 

La fedeltà alla Via Solare richiede dunque coraggio e il coraggio nasce dalla conoscenza e dal sacri-
ficio della natura inferiore. Sacrificare la natura inferiore è un atto d’amore nei confronti dell’eterno. 
Da un tale sacrificio nascono all’anima le ali che sollevano al di sopra degli aspetti illusori del mondo 
che cosí facilmente avvincono l’uomo debole e bramoso.  

Massimo scrisse che: «Solo un Sacro Amore nato dalla conoscenza può restituire all’uomo la chiave 
perduta della conoscenza». Marie Steiner mostrò che non esiste Amore senza coraggio e che non esiste 
coraggio né conoscenza senza Amore. 

Eugenio Luri 
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Parole di Verità 
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
Francesco Filini   «I due Bambini Gesú» 

 

Es offenbaret sich das Göttliche, 
in den Höhen der Weltenweiten, 
und Friede wird erspriessen auf der Erde, 
den Menschen, die eines guten Willens sind. 

 

Si manifesti il Divino, 
nelle altezze delle vastità cosmiche, 
e la pace sboccerà sulla Terra 
per gli uomini di buona volontà(1). 
 

Dornach, 24 dicembre 1922 
 

Weihnacht 
 

Im Seelenaug’ sich spiegelt 
der Welten Hoffnungslicht, 
dem Geist ergebne Weisheit 
im Menschenherzen spricht: 
des Vaters ew’ge Liebe 
den Sohn der Erde sendet, 
der gnadevoll dem Menschenpfade 
die Himmelshelle spendet. 

Natale 
 

Nell’occhio dell’anima si specchia 
la luce della speranza cosmica, 
la saggezza dedita allo Spirito 
parla nei cuori degli uomini: 
l’eterno amore del Padre 
invia alla Terra il Figlio, 
che benigno al cammino degli uomini  
dona il celeste splendore(2). 

 

Dornach, 26 dicembre 1914 
 

Für Marie Steiner 
 

Sterne sprachen einst zu Menschen, 
ihr Verstummen ist Weltenschicksal; 
des Verstummens Wahrnehmung 
kann Leid sein des Erdenmenschen; 
 

in der stummen Stille aber reift 
was Menschen spreche zu Sternen; 
ihres Sprachen Wahrnehmung 
kann Kraft werden des Geistesmenschen. 

Per Marie Steiner 
 

Le stelle parlavano un tempo agli uomini, 
il loro tacere è destino del cosmo; 
la percezione del tacere 
può essere sofferenza per l’uomo terrestre; 
 

nella silente quiete però matura 
ciò che gli uomini dicono alle stelle; 
la percezione del loro parlare 
può divenire forza per l’uomo spirituale(3). 

 

25 dicembre 1922 
 

(1)R. Steiner, Wahrspuchworte, O.O. N° 40 (volume che raccoglie poesie, detti e brevi scritti di Rudolf Steiner), 
   Ed. Rudolf Steiner Verlag, 9a edizione, p. 101. 
(2)op. cit. p. 103. 
(3)op. cit. p. 107. La traduzione dei testi è di Paolo Perper. 
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Esercizi 

 
Ora vi racconto in parole la striscia di 

fumetti riportata qui a lato in figura:      
Un bullo da spiaggia getta sabbia in faccia 

a un piccoletto. Stanco del suo fisico da spa-
ventapasseri, il piccoletto scrive, acquista un 
francobollo e invia l’ordine per un corso di 
Charles Atlas. Poi, trasformato nel fisico, ri-
torna alla spiaggia e dà un pugno in faccia al 
bullo. «Oh Mac – dice la ragazza che ha appena 
riconquistato – sei proprio un vero uomo!». 

Dopo oltre settant’anni da questa pub-
blicità, sono ancora tanti i ragazzini che 
acquistano quel francobollo. 

Torniamo indietro di cento anni nel 
tempo. Nel 1903 arriva ad Ellis Island uno 
smilzo bambino italiano di dieci anni; si 
chiama Angelo Siciliano. Qualche tem-
po dopo vede allo zoo delle tigri e crede 
che la possanza dei grossi felini sia pro-
dotta dalle tensioni e scontri tra i muscoli che s’intravedono sotto la pelliccia. Angelo incomincia a 
fare lo stesso inventandosi esercizi, che ora chiameremmo isometrici e isotonici, che pratica con ferrea 
disciplina, diventando progressivamente forte e muscoloso. Vince nel 1922 mille dollari ad una gara di 
bodybuilding, e con quei soldi inizia a vendere per posta un programma di irrobustimento che diviene 
famoso a partire dal 1930 con le pubblicità inventate da Charles Roman: la striscia di fumetti descritta. 

Bob Hoffman, padre della pesistica americana, sempre alla ricerca di quattrini per sé e per la causa, 
seguí a ruota Atlas pubblicizzando il suo sistema. Per completezza narrativa segnalo che l’Europa, con 
vent’anni di ritardo, emulò l’impresa: in Francia con Robert Duranton; in Italia con John Vigna. Sono mol-
te le librerie dei sessantenni di adesso in cui riposa, dimenticato, un libretto intitolato Muscoli e bellezza. 

Questi corsi ebbero una vasta e ardente accoglienza tra la moltitudine di ragazzini e adolescenti 
che desideravano con tutta l’anima essere migliori. Beninteso al livello corrispondente ai valori com-
prensibili nella prima, insicura, giovinezza. Un tempo il problema dell’obesità giovanile proprio non 
esisteva (salvo rare disfunzioni ghiandolari). Si era, in genere, piú magri del necessario. Forza e polpa 
al posto giusto erano grandi obbiettivi, e Steve Reeves, che al cinema interpretava Ercole, era un 
vero mito! Poi qualcuno arrivava fin negli scantinati chiamati palestre, tra sospiri di balena e clango-
ri di ghisa, e magari diventava grosso e forte davvero. Senza picchiare nessuno. Solo per passione. 
 

A questo punto dell’articolo può sorgere negli amici lettori qualche controllata perplessità. Non sei 
andato per caso un tantino fuori tema? Presumo di no, visto che l’analogia tra il rafforzamento muscolare 
ed il pensiero rafforzato, nella Scienza dello Spirito è stata usata spessissimo. Però sappiamo che l’ana-
logia non è il Vero ma è soltanto una tecnica per avvicinarsi alla comprensione del vero. È utile, ma cosa 
sarebbe qualora divenisse una sorta di giudizio rappresentativo concluso in sé? Come si è letto su L’Ar-
chetipo di ottobre, un amico della rivista ha portato i muscoli nell’anima, anzi, nella psiche e, troppo 
pessimista o confuso, ha deciso che i muscoli (fisici) servano per massacrare il prossimo (come il coltello 
serve per tagliar gole) e che analogicamente esistano muscoli interiori utili a dominare il prossimo 
(“Magari fosse vero!”, penserà in cuor suo per un istante il probo esoterista, brutalizzato in famiglia ogni 
santo giorno). Il becero motivo causante sarebbe l’egoismo (che la vulgata, a parole e ignorando Stirner, 
definisce ormai padre di tutti i mali). 

Sorrido ma non rido e anzi ringrazio sinceramente il lettore che coraggiosamente ha espresso, magari 
in termini rudimentali e poco pertinenti, un certo sottofondo di paure ed equivoci che vivono inconsci in 
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molte anime. Sono grato a Gaetano Martelletti che in questo modo offre occasione per alcuni chiarimenti 
su aspetti elementari di vita interiore che, come si vede, non sono evidenti a tutti. 

Iniziamo da Fu Manchu, dal Dottor Moriarty, da Mister Hyde, insomma dal super cattivo: l’egoismo, 
manifestazione dell’ego, parola latina che significa io.  

Senza sofismi filosofici leggiamo il suo significato corrente: “L’esclusivo amore per se stesso che porta a 
non tener conto delle esigenze altrui”(1). Perciò “egoista è colui che persegue solo il proprio benessere, il proprio 
vantaggio, senza curarsi degli altri“(2). 

Fin qui il dizionario che, mi pare, coglie nel segno con maggior esattezza di chi straparla perché non è 
muto. Il vero egoista, cari amici, quello strutturalmente egoista e che nemmeno suppone di esserlo, 
dominato dalla propria natura come tutti gli uomini, può essere mite, educato, formalmente gentile ma 
non prova alcun interesse per la vostra persona e per le vostre vicende, e non sa nemmeno di non 
provarlo. Non credo sia peggiore dei frenetici altruisti che furono ben caratterizzati con la fulminante 
battuta: “Soit mon frère ou je te tue!”, sii mio fratello, o ti uccido! 

Ricordiamoci inoltre che l’egoismo ci può anche ricondurre alla sua sorgente, l’ego, l’io degli antichi 
padri latini e che, nella vita reale di ognuno dei nostri giorni, costui è pure l’intimo punto a cui ci riferiamo 
rapportandoci a qualsiasi esperienza, sia essa divina o demoniaca o banale; è il riferimento continuo per 
ogni nostro atto. Molte azioni delittuose vengono perpetrate in una condizione interiore di assenza 
temporanea del proprio soggetto. 

Ora mettiamo in chiaro ancora una cosa. Quasi tutti i lettori sanno, sentono, intuiscono, la differenza 
esistente tra “ego” e “Io” nel linguaggio spiritualista. Può essere una differenza enorme. Che però (quasi) 
non esiste nell’esperienza umana comune! Nel continuo flusso di sensazioni e immagini c’è qualcosa, un 
pensiero, un’intuizione permanente che zampilla identica a se stessa ieri, oggi, domani, all’interno della 
coscienza. È il continuum della percezione di me stesso o autocoscienza. L’unica pietra miliare da cui è 
possibile partire per ogni tipo di viaggio: verso la piú nera malvagità o per il radioso infinito dello 
Spirito o verso il lavoro quotidiano che poi ci dà lo stipendio. Categorizzare moralisticamente la 
consapevolezza che si possiede e che è del tutto impossibile scansare, è una sciocchezza enorme: di 
quelle che solo gli spiritualisti sono in grado di commettere. Soffocarla (ammesso che ciò riesca) è un 
errore che si paga carissimo, perché ci si illude di muoversi da un quid altro-da-sé astratto, senza 
fondamento, dall’inesistente rappresentato come buono e vero: l’anticamera dell’abisso che il buon 
senso cattolico popolare chiama lastrico dell’inferno. Et nunc de hoc satis! 
  

Poiché l’analogia di cui ci occupiamo si riferisce in maniera perspicua alla disciplina interiore della 
concentrazione, osserviamo, per la millesima volta, non tanto l’esercizio nella sua modalità tecnica 
quanto i suoi presupposti. 

Innanzi tutto qualsiasi disciplina decisa e imposta all’interiorità umana presuppone un precedente 
essersi accostati con cuore, mente e volontà ai contenuti fondamentali della Scienza dello Spirito, che 
non vanno accettati o respinti secondo il superficiale ed incostante metro della simpatia e dell’antipatia o 
con insignificante lettura.  

A tale riguardo, per non ripetermi, mi permetto una indicazione in tal senso chiedendo l’aiuto di 
Friedrich Rittelmeyer, discepolo del Dottore e prima guida della Christengemeinschaft: «…avvicinarsi 
a Rudolf Steiner. Bisogna poterlo leggere liberamente, con un’imparzialità assai piú grande di quella 
necessaria verso altri scritti, per evitare sia un inconsistente accordo sia un precipitoso rifiuto; occorre, 
in completa tranquillità d’animo, lasciare come sospesi gli interrogativi, senza decidere niente, atten-
dendo senza agitazione e nervosismo che le proprie inveterate abitudini inizino a cedere.  

Bisogna poter leggere attivamente, mettendo senza sosta ciò che si legge alla prova della vita, e la 
vita alla prova di ciò che si legge, per assicurarsi un solido appoggio che resista alle invadenti onda-
te delle tante e nuove affermazioni.  

Bisogna infine poter leggere meditativamente, intercalando senza posa delle pause ben prolungate, 
riproducendo, per cosí dire, in se stessi, ciò che si è letto, e ascoltando con profonda serenità e con 
una libertà spoglia di pregiudizi quello che il vostro spirito e la vostra vita vi comunicano. Non fare 
ciò, significa abbandonare ad altre generazioni la cura di riscoprire lo spirito e la stessa vita racchiu-
sa in queste opere»(3). 
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Aggiungo che viviamo in tempi spiritualmente molto piú difficili se confrontati a quando Rittel-
meyer scrisse queste righe. Ora il pensiero impotente, ossia il flusso dialettico, è divenuto una forza 
autonoma che si sta distaccando dalla coscienza dell’uomo. Ora, in realtà, l’Opera dello Steiner diviene 
tanto piú incomprensibile ai livelli che le sono propri quanto piú appare del tutto abbordabile ad un 
pensiero privo di concetti e della vita di questi.  

Non si comprende piú cosa sia il comprendere. E la dignità della conoscenza cede il posto alla lettura 
“gradevole” o sgradevole (questo fenomeno verso il basso non coinvolge solo i settori “sacri” della 
conoscenza, ma persino la capacità di formulare pensieri coerenti con semplici dati sensibili: si osserva, 
per restare in famiglia, che nella lettura dell’Archetipo qualche lettore, per cosí dire, dove ci sia scritto 
trave pensa grave e rimane poi convinto del proprio “pensiero”). 

Se ci rapportiamo con un’analogia di profondità nell’impossibile misurazione del livello interiore, 
siamo in fondo al pozzo, e la Concentrazione non sviluppa “muscoli psichici”, ma al suo minimo 
denominatore è il pezzo di corda per arrampicarsi fuori, per non morire laggiú, nel buio e nel fango.  

Fuor da metafore, la vivificazione del pensiero che può verificarsi con il lungo e paziente esercizio, 
permette un accesso coerente alla comprensione della Scienza dello Spirito qualora la si voglia intuire 
nella sua altezza oltre la facile (?!) leggibilità della carta stampata. 

Resta da ricordare che la Concentrazione può contenere, nel suo approfondimento o intensifica-
zione, l’intero cammino interiore per la reintegrazione cosciente nello Spirito. Per i vari aspetti del 
suo significato rimandiamo a qualunque testo di Massimo Scaligero, nel caso in questione magari 
sottolineando Il Trattato del Pensiero Vivente, L’Avvento dell’Uomo Interiore ed il Manuale pratico della 
Meditazione.  

Fuori dall’ “in sé” del suo proprio contenuto, è importantissimo anche il suo piano d’appoggio: 
quando il ricercatore decide di fare la concentrazione e la fa davvero, compie il primo atto libero e cosciente 
della sua vita. Inizia, con un atto “semplice”, a sperimentare la Libertà, e se ciò a qualcuno sembra 
un’inezia non credo sensato aggiungere qualcosa. 

Fare la Concentrazione, ovvero occupare tutto il pensiero con un chiodo o un tappo, indipenden-
temente dalle bollette scadute, dal tradimento perpetrato dalla moglie (o dal marito) un’ora prima, 
dalla zanzara che ci ronza nelle orecchie, dall’emicrania incipiente, dallo stadio terminale della 
malattia, dall’idea grandiosa che vorrebbe la coscienza per sé, insomma da qualsiasi Tragico, Irresi-
stibile, Luminoso o Doloroso che sia, è il principio della forza del pensiero che, per l’appunto, psichico 
non è, perché funziona indipendentemente dalla situazione corporea e dai suoi echi interiori, ossia 
istinti, sentimenti, inclinazioni e simil-pensieri. Come anche lei, caro lettore, potrebbe controllare da 
sé, qualora volesse sperimentare la concentrazione in una qualsiasi delle condizioni indicate (o nel 
milione di altre possibili). E provando scoprirebbe anche che il massimo dello sforzo egoistico del-
l’attenzione protratta si trasforma, per magia del volere, in uno stato di impersonalità in cui si è 
abbandonato tutto il proprio mondo: tutte le forze e i valori di cui l’ego si alimenta per esserci e 
dominarci. 

 

I restanti esercizi descritti o tradotti per i lettori dell’Archetipo si rivolgono in primis ai ricercatori 
che conoscono sul serio almeno gli scritti fondamentali di Rudolf Steiner e che hanno sviluppato 
capacità e maturità nella pratica degli esercizi basilari della concentrazione e della meditazione. 

Nessuno ha il diritto di lamentarsi col dire che tutto ciò limita a pochi certe informazioni, come 
ben pochi si sognerebbero di criticare la matematica di integrali e derivate a causa delle proprie 
carenze in tale disciplina. 

E se qualcuno insistesse nell’affermare che tutto questo corpus di discipline rimane comunque 
orientato verso il mero perfezionamento del singolo, saremmo costretti a rispondere che costui 
non sa di cosa parla, almeno per due motivi. Il primo consiste nel fatto che carattere precipuo degli 
esercizi occulti è lo svelarsi del loro significato o essenza soltanto nella pratica, e proprio per nulla 
sulla base della semplice lettura e della deduzione intellettuale. Il secondo è ancora piú profondo. 
Siamo, anche da incarnati, esseri spirituali, e non sopportiamo troppo a lungo la sola esperienza 
fisica. Dobbiamo ritornare ogni giorno nei Mondi Spirituali. Per l’uomo non iniziato la porta è il 
sonno. Se non dormiamo, moriamo in pochi giorni. Se non sogniamo moriamo in pochi giorni. 
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Carmelo Nino Trovato  «I giardini della notte – Il lampo nero» 

 

Per l’uomo comune il sonno corrisponde quasi sempre ad un oblio totale. L’esoterico giunge a speri-
mentare intensi momenti di risveglio in stati (mondi) nascosti dalle tenebre dell’incoscienza. Gli si 
donano esperienze che illuminano e trasformano ciò che nel mondo sensibile appare stanco e ovvio. Mi 
permetto di raccontare, a grandi linee, un’esperienza per certi versi può valere come un’indicazione 
rispondente a molte e ripetute domande dei lettori. Consiste nella percezione dell’incomparabile 
bellezza, del tutto individuale, dell’archetipo spirituale di ogni singolo essere umano; nessuno escluso. 
È l’immagine di come ognuno dovrebbe essere, per essere compiutamente se stesso: raggiante di tutte quelle 
qualità sminuite, rovesciate o perse per strada quando si raggrinza e si mutila nella parzialità del corpo 
sensibile. Tanta è la perfezione morale dell’immagine spirituale, tanta la sua nobile bellezza che il 
(nostro) sentire diventa adorazione del Sacro. Tornando alla vita e alla coscienza di tutti i giorni si 
scopre l’impossibilità di coltivare qualsiasi forma di antipatia per gli esseri umani riconosciuti nello 
Spirituale e, anzi, si impara, con una tecnica appresa attraverso l’impressione avuta nell’esperienza 
soprasensibile, che una zona dell’anima può attivarsi come un senso nuovo verso l’immagine con cui 
gli altri esseri umani ci appaiono: possiamo vederli apparire dalle nebbie del sensibile come delle 
percezioni donateci dal Divino, come Rivelazioni. L’Opera è simile all’innamoramento ma non giunge 
da fuori, stordendoci. Fluisce trasparente come nostra pura attività di conoscenza sacra o amore del tutto 
estranea sia al nostro essere personale che alle ciance altruistiche, filantropiche, sentimentalistiche, 
che sono una parte dello sghignazzo corale degli Ostacolatori, mimetici abitatori della nostra anima 
e micidiali avversari del sano divenire dell’Umana Gerarchia.  

Franco Giovi  
 

(1)F.  Sabatini – V.  Colletti, Dizionario italiano, Editrice Giunti, Firenze 2004. 
(2)idem. 
(3)F. Rittelmeyer, Meine Lebensbegegnung mit Rudolf Steiner, Verlag Urachhaus, Stuttgart 1928. 
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Architettura 
 

Gli addetti alla filosofia mi perdo-
neranno se, benché profano, oso for-
mulare una ipotesi. Precisamente che 
quando Platone parla dell’Uno, intende 
verosimilmente e soprattutto l’unità del 
mondo divino delle Idee. Ora tale unità 
ha un nome: pensiero (noesis). Il proble-
ma del rapporto tra l’unità del mondo 
delle Idee in quanto pensiero e la loro 
molteplicità; il problema del rapporto 
tra l’unità del pensiero e la molteplicità 
dei pensanti; o del rapporto tra pensie-
ro, molteplicità e modalità del sensibile 
o dell’intelligibile, eccetera, sono proble-
mi che come si sa hanno tenuto occu-
pati i filosofi per secoli, con tanti diffe-
renti modi di approccio quanti furono e 
sono i filosofi. Ora non è detto che argo-
mentare e pensare siano sempre la medesima cosa, che il ragionare significhi anche vivere nel 
pensiero, cioè sperimentarlo come realtà, o addirittura piú realtà della realtà sensibile, come voleva 
Platone.  

Sono certo che Platone aveva (o per chi vuole: credeva di avere) l’esperienza del pensiero, e per 
pervenire alla medesima esperienza proponeva, oralmente, una disciplina individuale (askesis) del 
pensiero, come prodromo a un orientamento sicuro per quei rari discepoli che si mostrassero 
idonei e preparati a “vedere”, come lui vedeva, dentro al mondo delle Idee.  

Cosí si spiega pure il citato detto che si dice fosse scritto sul frontone dell’Accademia: “Non 
entri chi non è geometra”. In quanto è soltanto il pensare secondo il piú severo rigore matematico 
(e non necessariamente la matematica in quanto scienza) che garantisce un sicuro orientamento, 
per aggirarsi senza perdersi dentro la repubblica delle Idee e dei concetti. E bisogna riconoscere 
che della possibilità di perdersi dà testimonianza non poca storia dell’umanità. 

In un Partenone appena terminato, che appariva al grande filosofo in tutto il suo splendore, mi 
pare che egli avesse la possibilità di constatare sul piano sensibile una rappresentazione icastica 
della potenza creativa dell’idea. È strano, come già notato, che Platone nei suoi Dialoghi non si 
soffermi mai sull’architettura in quanto arte. Un silenzio eloquente. 

Oltre alle ipotesi già prese in considerazione su tale silenzio, si possono elencare altre circo-
stanze. Quella, ad esempio, che i templi in genere, ma in particolare i piú insigni, i santuari, 
fossero sede di “Misteri”, dov’è noto che si praticava l’Iniziazione degli adepti a conoscenze “di 
ordine sovrasensibile” diverse da quelle delle scienze profane; le cerimonie, le processioni e i 
rituali pubblici che si svolgevano al di fuori del tempio – nel nostro caso le Panatenee, che si svol-
gevano ogni quattro anni – assicuravano il richiesto clima devozionale e il rispetto da parte della 
società “profana”. E Platone non risparmia cenni sulla saggezza dei cosiddetti “Misteri”, nei quali 
si ascondeva la sorgente della religiosità greca, tradotta solo dal popolo in culti e celebrazioni per i 
molteplici simulacri dell’Olimpo, non piú e non meno di quanto oggi avviene nelle pratiche esterio-
ri di tutte le religioni. 

Un’altra circostanza potremmo considerarla chiarita da Plutarco, il quale, assai attendibilmente, 
riferisce come Platone biasimasse quei pitagorici (Eudosso, Archita, Menecmo...), i quali orienta-
vano i loro studi a fini pratici, perché «in tal modo distruggevano e corrompevano quello che è il 
bene della geometria, riconducendola a cercare oggetti sensibili, e non piú mirando verso l’alto, per 
cogliere le immagini eterne e incorporee (cioè le idee), presso le quali il dio, essendo sempre, è dio». 

Era ed è ancora difficile per il popolo capire il linguaggio delle idee pure, nelle quali Platone 
e tante altre belle menti videro (e forse alcune ancora vedono) rifulgere i riflessi abbaglianti del 
divino. Tanto piú difficile è rendersene coscienti afferrandole nel linguaggio dell’architettura, ché 
si presenta già nella Grecia arcaica come un mesocosmo simbolico tra il mondo umano dei sensi 
(microcosmo) e il mondo in cui operano gli dèi (macrocosmo). 

Se Platone era – come da varie fonti si dice che fosse, e probabilmente era – iniziato a qualcuno 
dei Misteri, non poteva che alludere e accennare, sul terreno della dianoia (del pensiero discorsivo,  
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comunicabile dialogicamente) a cose incomunicabili. E non incomunicabili perché segrete, ma 
perché incomprensibili per chi non si fosse adeguatamente preparato a comprenderle. Quindi 
tutti i dialoghi platonici e il magistero di Socrate ci offrono soltanto spunti alla meditazione, ad un 
lavoro di educazione e allenamento del pensiero che, bisogna riconoscerlo, nei secoli successivi, e 
non senza frutto, ha impegnato tante belle energie intellettuali. 

Ma cos’era l’incomunicabile? Si trovava sul terreno della platonica noesis, il pensiero puro, la 
capacità di vedere le idee pure; possibilità che, seppur data in ipotesi, viene semplicemente negata 
dalla troppa gente che preferirebbe, in ogni caso, sottrarsi alla implacabile disciplina necessaria 
per conquistarla. Allora Platone si sarebbe limitato ad additare per iscritto solo dei sentieri, lungo i 
quali chiunque – a vantaggio delle anime umane, della salute pubblica, del funzionamento dello 
Stato ecc. – potesse incontrare almeno i primi rudimenti di un’educazione dell’anima in quanto 
provvisoriamente legata al mondo sensibile: la matematica e la musica. 

E perché non l’architettura, che proprio nel Partenone e sull’ancora erigenda Acropoli si 
mostrava già come sintesi sensibile e mirabile di matematica e musica, come simbolo dell’idea?  

La mia ipotesi è che, forse, proprio per questo nei suoi Dialoghi Platone evita di dare risalto 
all’architettura in quanto arte. 

Émile Boutmy, discepolo di Hippolyte Taine e di Charles Lévêque(1), ebbe l’intuizione che l’archi-
tettura greca non potesse trovare giustificazione soltanto attraverso le vie dell’analisi estetica e/o 
dell’inquadramento storico-politico, bensí che occorressero des considérations supérieures. È com-
prensibile che ai suoi tempi egli identificasse tali considerazioni superiori in una sorta di psicolo-
gia etnica o sociale dato che, come del resto il suo principale maestro, il Taine, egli oscilla tra la 
tentazione idealistica e la positivistica. Però di certe osservazioni del Boutmy si deve tenere conto, 
seppur con ovvie riserve, per il fatto che egli pone l’accento sull’onnipresenza del sentimento reli-
gioso nei Greci. «La religione – egli osserva – era commista ad ogni fatto, e ogni fatto aveva la sua 
chiave religiosa; non c’era nulla di “profano”, per quanto anche il sacro fosse per metà profano»(2). 

Molto acutamente egli vede tutta l’Acropoli organizzata al modo di un altare, sul quale siano 
disposti gli oggetti secondo la loro importanza e la loro funzione. Il Partenone è uno di tali oggetti, 
l’oggetto certamente piú importante, ma non vuole affatto essere l’unico. Quindi quando si consi-
dera il Partenone come una architettura in sé si commette un errore, come se si volesse considerare 
a sé il Tabernacolo di una chiesa o l’Arca di una sinagoga, perché il tempio presuppone l’Acropoli 
nel suo insieme. Il Partenone appare allora come un reliquiario; la statua di Atena l’ostia di un 
ostensorio, nel quale si ipostatizza la vera divinità: la Sapienza. Il Tempio è quindi l’elemento piú 
significativo dell’opera architettonica, che è l’Acropoli. È tutta l’Acropoli che si manifesta come il 
vero mesocosmo simbolico tra micro- e macrocosmo, quale vuol essere un tempio e quale vuol 
essere il vero e piú profondo significato dell’architettura in generale. 

Se si eccettua il timpano con l’asse di simmetria obbligato dall’inclinazione delle falde, il set-
templice intercolumnio frontale non denuncia nessuna intenzione di privilegiare il varco centrale 
rispetto agli altri; il periptero appare di passo uniforme, perché seppure per l’accesso alla Sapienza 
è consigliabile la porta principale, come dirà poi la sapienza biblica che grida nelle piazze, come 
infinite sono le vie del Signore, tali sono anche le vie della Sapienza. Il fatto che giammai è ammessa 
ad entrarvi la folla, sottolinea il forte carattere iniziatico del tempio greco. 

Il Boutmy trova che il senso compiuto di questa beauté souveraine, col segreto dei suoi piani e 
dei suoi princípi compositivi, fu letteralmente «snaturato dai Romani, contraffatto dagli anacronismi 
e dai controsensi di Vitruvio, cancellato poi dal superficiale (sic!) archeologismo dei grandi archi-
tetti del Rinascimento”, essendo egli convinto di aver proprio penetrato quei segreti e quei princípi.  

Ma seppure il Boutmy è rimasto invece, nonostante l’ampiezza delle sue indagini e i nessi logi-
ci delle sue considerazioni, alla superficie del “fenomeno” dell’architettura greca e delle sue fonti 
spirituali, non ha torto a deprezzare i successivi classicismi, quand’anche splendidi, quali scaturi-
rono da vera e propria, pur se ognora splendida, superficialità. Superficialità nel senso letterale 
della parola, in quanto il linguaggio della piú insigne architettura greca venne letto soltanto nella 
suggestiva superficie delle sue forme, assunte come esemplari della bellezza.  

Al kanon, a partire da Vitruvio (che peraltro accenna ad un modulo segreto nella composizione 
dei templi), venne attribuito un valore normativo e prescrittivo che certamente non poteva avere, 
se non a prezzo di snaturare il significato stesso della parola stile. Uno dei nostri piú insigni greci-
sti attribuí al Winckelmann la responsabilità di aver tratto in errore sull’arte fidiaca (sull’idealismo 
fidiaco) perfino il grande Goethe, trascinandolo al seguito del suo persistente dogmatismo, pietrifi-
cando un’idea del kanon che, confrontato con l’insieme della spritualità greca, gli appare invece 
come polla di una viva e mutevole creatività. Il Winckelmann, egli dice, dette dell’arte greca una 



L’Archetipo – dicembre 2006 24 

 

«immagine parziale e velata, non scoprendo la sua proteiforme varietà, ...lampeggiante di sempre 
nuove luci. ...Non la impeccabile e stabile perfezione; bensí una mobilità perenne, una ricerca mai 
sazia del nuovo, un progredire continuo. ...E già da tempo l’analisi del tempio di Giove ad Olimpia 
ha profondamente sconvolto le antiche idee sul preteso dogmatismo architettonico dei Greci»(4). 

A Pitagora e a Platone si fa risalire il capo di un filo ininterrotto che, lungo la storia, ha elabo-
rato canoni architettonici fondati sui rapporti tra numeri. Non è proprio esatto, perché il canone 
nella stessa Grecia preesisteva sia a Pitagora che a Platone, e ho già ricordato come lo stesso 
Platone riferisse di tradizioni antichissime. Tuttavia è vero che i fondamenti dell’impianto teo-
retico su cui ha lavorato tutta la speculazione aritmologica dell’Occidente si possono attribuire 
all’opera nota dei pitagorici e di Platone, mentre si sa che gran parte di tali fondamenti, forse 
la piú cospicua parte, ci è ignota nelle sue formulazioni scientifiche. È incalcolabile il profluvio di 
energie intellettuali che è stato dedicato a questo tema, e quindi la copiosissima letteratura che vi 
è fiorita sopra, anche in epoca moderna e contemporanea. 

Per quel che ci riguarda, molto si deve a Filolao e Archita, tra i pitagorici che ci hanno traman-
dato le leggi matematiche rappresentate dalla scala musicale pitagorica, per le quali era una mede-
sima la media armonica che si presentava nella lingua recitata, nella musica e nella geometria del 
dodecaedro, quest’ultimo essendo, come s’è detto, il simbolo dell’uni-
verso. E dai frammenti sparsi dell’aritmologia pitagorica partí la 
prodigiosa carriera di quel numero, detto d’oro, che fino al Le 
Corbusier ed oltre viene stimato come magico generatore di 
“belle proporzioni”. Anche su questo numero s’è accumulata 
una produzione letteraria, piú o meno seria, di ampiezza 
impressionante. 

È sorprendente che persone di notevole o magari gran-
de intelligenza possano confidare in automatismi capaci 
di produrre bellezza. Tale, esplicitamente, voleva essere 
per esempio il “modulor”, l’outil aritmologico brevettato 
da Le Corbusier, basato sulla sezione aurea applicata a 
due misure del corpo umano congruenti con l’utilizzazione 
dello spazio e delle cose nello spazio. Ma Le Corbusier non 
è il solo. Sempre si rinnova in qualche modo, da un lato la 
suggestione del numero “magico”, della divina proportione 
e, da altro lato, dell’uomo ideale raffigurato da Leonardo     
(l’uomo vitruviano) da Agrippa da Nettesheim ecc.                 
inscritti nel quadrato, nel cerchio, distesi sul pentagono stellato ecc. 
Non si può negare che ricerche del genere siano suggestive e che, 
in fondo, siano anche all’origine di scoperte interessanti, sia 
dal punto di vista teoretico che pratico. Ma c’è da credere 
che Platone le avrebbe considerate assai piú severamente di 
quanto si dice che giudicasse il lavoro di Archita: estrema 
degenerazione utilitaristica. 

In una pubblica comunicazione avanzai il sospetto (ma 
penso sia piú di un sospetto) che Le Corbusier detenesse 
nella sua biblioteca un libro del 1911, nel quale si trovano 
complesse, polemiche ed eruditissime ricostruzioni del 
pensiero pitagorico e cabbalistico, ma anche di tradizioni 
brahmaniche, e quant’altro può interessare i tradiziona-
lismi piú ortodossi. È un libro in cui un pugno di disce-
poli, tutti occultisti, mettono insieme gli studi, non ordinati 
a sistema, cui il loro maestro aveva dedicato tutta la vita. In 
conclusione tale libro propone una sorta di “strumento di cono-
scenza universale” che, come tale, non poteva non interessare an-
che l’architettura, oltre la musica, la cromatica e quant’altro si voglia. 

Con la ricostruzione del pensiero pitagorico, non poteva mancare il recupero di quel tetracordo 
che va sotto il nome di Filolao, la cui terza corda (del SOL) – per ragioni sulle quali non è il caso 
qui di tediare il lettore – viene suddivisa in 144.000 parti, ottenendosi cosí due serie di numeri: 
una detta “serie verbale”, perché connessa con i suoni articolati degli alfabeti, e una detta “serie 
vibrale”, perché connessa con i suoni musicali. Le due serie sono in corrispondenza biunivoca, per  
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cui ad ogni nota musicale corrisponde un colore, o una lettera alfabetica, o una proporzione. Non si 
può assolutamente negare a questo “strumento” il requisito della genialità, specialmente se si pensa 
che in esso trova degna ospitalità, per esempio, la serie dei numeri cosmici, come il periodo del-
l’eclittica (25.920), il suo dodicesimo (2.160), il suo trecentosessantesimo (72) eccetera, e (sorpresa! 
trascurando gli zeri, come fanno gli occultisti) quello che la tradizione hindu considera l’anno di 
Brahma (che è 31.104 seguito da otto zeri, 120 milioni di viaggi del sole sull’eclittica). Questo 
strumento vanta il controllo di una incredibile quantità di combinazioni (calcolate, danno un 
numero di ben 28 cifre!) e quindi di 
figure. Non è affatto improbabile che 
Le Corbusier ne abbia tratta l’ispira-
zione pensando alla sua machine à 
habiter trasformando la serie “verbale” 
in rossa e la “vibrale” in blu o vicever-
sa e deducendo, anziché dalle corde 
musicali, da le nombre d’or             
le sue serie auree, ricche di proporzio-
namenti automatici da applicare alla 
urbanistica, all’architettura e al design 
di oggetti. 

Va però messa in risalto la differenza 
di spirito sostanziale tra i due “strumen-
ti” di proporzionamento: gli studi del 
Saint Yves erano indirizzati ad maiorem 
Dei gloriam e, secondo le intenzioni, pa-
re, da un lato alla pura conoscenza e, 
d’altro lato, alla restaurazione dei criteri 
con i quali si faceva dell’architettura 
sacra di tutte le religioni, attraverso il 
linguaggio dei numeri, un mesocosmo 
simbolico tra il micro- e il macrocosmo. 
Vale a dire che il Saint Yves non sugge-
riva il fattore estetico come fine a se 
stesso, ma solo in quanto portatore di un contenuto ideale. Se fosse vero, come credo, che Le 
Corbusier abbia tratto ispirazione da quel geniale lavoro del nobiluomo francese, egli ha fatto 
invece un semplice lavoro di traslazione, dal piano ideale al piano pratico-strumentale, addirittura 
in funzione professionale; dal bello concepito come caratteristica intrinseca del Creato (la pita-
gorica armonia delle sfere, i ritmi dell’Universo che si fanno coincidere coi ritmi della vita), al 
bello come specioso abbellimento di ciò che, in sé, non solo non avrebbe la virtú del bello, ma 
non avrebbe nessun rapporto essenziale con i ritmi della vita, nonostante tutti i bei discorsi 
che si sono fatti e si fanno intorno alla “vitalità organica” del rapporto aureo. 

Come che sia, alla mentalità moderna semplicemente ripugna imprigionare la vitalità della 
fantasia, che deve coincidere con la vitalità dell’idea. L’imprigionamento della fantasia in un 
metodo-griglia, che voglia governare lo spazio attraverso numeri e geometrie, cui non si attri-
buisca altro significato che quello di rendere gradevole (non bello, ma solo gradevole) l’appa-
renza, si può definire “accademia”. 

Platone non si è mai soffermato sul tema “architettura” nei suoi Dialoghi, eppure, come abbiamo 
detto, nessun altro pensatore ha esercitato tanta influenza quanto lui sullo sviluppo del pensiero 
architettonico dell’Occidente, dallo spirare del Medioevo in poi. 

 
Vittorio Leti Messina (3. Fine) 

 

(1)E. Boutmy, Philosophie de l’architecture en Grèce, Paris 1870. 
(2)op. cit. p. 155. 
(3)op. cit. p. 175. 
(4)E. Romagnoli, Prolusione al corso di letteratura greca all’Università di Catania,  
  raccolto in volume in Nel regno di Orfeo, Bologna 1953.  
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Antroposofia 
 

Vi sono piú cose sotto il sole di quante non ne sogni la vostra filosofia… 
 

La pianta dalla terra cresce incontro al cielo. È anzi tesa fra cielo e terra come una magica corda di cetra 
suonata da potenze divine. Cielo e terra s’incontrano nella pianta: essa è per sua natura la mediatrice fra le forze 
telluriche e quelle celesti. Il regno vegetale protegge la terra dall’eccessiva azione cosmica e protegge il cielo dalle 
deleterie emanazioni della terra. Cosí cosmo e pianeta si equilibrano nella pianta in maniera meravigliosa. Anzi 
la pianta fa di piú: impedisce l’urto, la guerra fra il basso e l’alto e previene con ciò costantemente il caos. 

Il temporale, con le sue scariche elettriche violente, è un esempio di lotta fra le opposte forze del cielo e della 
terra. Ma durante i temporali la pianta non resta inattiva: essa spiega una misteriosa azione anti-elettrica che tende 
ad equilibrare l’elettricità del terreno con quella atmosferica. Tutti sanno che gli alberi accolgono facilmente le 
scariche elettriche, ma non sanno che con ciò la forza del temporale viene rapidamente spezzata e l’equilibrio di 
conseguenza non tarda ad essere ristabilito. I meteorologi hanno osservato che sulle immense distese boschive 
dell’America i temporali non scoppiano quasi mai. Essi opinano che senza la vegetazione l’atmosfera sarebbe 
continuamente scossa da violente convulsioni elettriche. 

L’origine dell’elettricità atmosferica – il cui potenziale è molto elevato e cresce con l’altezza – non è ancora nota 
alla scienza; si è fatta l’ipotesi, e non senza fondamento, che sia l’azione del Sole ad elettrizzare gli strati superiori 
dell’atmosfera. Ciò fa vedere come l’attività della pianta si spinga molto lontano. In genere, la pianta attenua 
l’azione delle forze cosmiche. Perfino le radiazioni ultrapenetranti di Millikan, i cosiddetti raggi cosmici, che attra-
versano con facilità grosse piastre metalliche, si disperdono misteriosamente nel cono d’ombra della pianta. 

Vediamo ora in particolar modo la reazione della pianta alla radiazione solare. Questa radiazione – secondo i 
suoi effetti fisici – si suole dividere in tre parti, e si parla perciò di uno spettro visibile o luminoso, di uno spettro 
ultrarosso o termico e di uno spettro ultravioletto o chimico. Ebbene di tutta la gamma dello spettro visibile e 
invisibile, la pianta accoglie senza ritegno le radiazioni luminose, ma respinge gran parte delle radiazioni chimiche 
e termiche.  

La pianta ama la luce, è assetata di luce. Dispone i suoi germogli e le sue foglie in modo che ricevano la mag-
gior quantità possibile di luce (fototropismo) e configura se stessa secondo la radiazione solare (fotomorfismo). 

Accoglie però le radiazioni chimiche soltanto nella quantità minima necessaria alle sue funzioni vitali. Le piante, 
soprattutto nei luoghi di maggior insolazione, sono rivestite di una leggerissima lanugine. Dalle foglie si drizzano 
sempre dei piccoli peli. Ebbene, peli, cuticole, lanugini, velluti sono nella pianta organi importantissimi, perché 
hanno appunto la funzione di respingere le onde chimiche. I teneri germogli sono per cosí dire immersi nella 
bambagia, non tanto per essere protetti dal freddo, quanto per non subire l’azione dei raggi chimici che accelerano 
le funzioni vitali in maniera dannosa. Per la stessa ragione la stella alpina ha il suo caratteristico abito irsuto, che la 
protegge sí dal freddo, ma la protegge anche dai raggi ultravioletti che, come tutti sanno, sono specialmente attivi 
in alta montagna. 

È inutile dire che la dispersione dell’energia chimica per opera della pianta torna a vantaggio anche degli altri 
esseri viventi, che sono cosí preservati dall’afflusso di forze cosmiche eccessive.  

La pianta respinge per mezzo dei suoi organi verdi gran parte anche delle radiazioni termiche o ultrarosse. 
Questa azione delle foglie è rivelata facilmente da una fotografia ottenuta con lastra sensibile ai raggi ultrarossi. E 
non è da credere che l’azione antitermica della pianta sia solo meccanica come quella di un abito bianco che 
l’uomo si ponesse addosso; no, questa azione è per cosí dire dinamica: la pianta respinge il calore per una forza 
interna ancora sconosciuta. 

L’uomo possiede un calore proprio indipendente dall’ambiente. Ebbene, la pianta possiede un freddo pro-
prio; ha in sé una specie di apparato refrigerante che funziona per l’azione chimica dell’acido carbonico che si 
scompone. Se d’estate andiamo in un parco a cercarvi un po’ di sollievo per la calura eccessiva, il senso di 
refrigerio che ne proviamo non è dato soltanto dall’ombra, ma anche dal freddo che la pianta attivamente produce. 
La pianta può avere una temperatura di quasi quattro gradi minore del suo ambiente. Naturalmente questa 
azione refrigerante della pianta cessa col calar del sole. Sbagliano perciò coloro che nelle sere estive scendono a 
pigliar fresco in giardino. Di notte sotto gli alberi fa piú caldo che altrove, perché la tenebra fa invertire l’attività 
diurna della pianta. 
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La pianta dunque non ama il calore; il calore tra l’altro ne fa ritardare sensibilmente la fioritura. Alla pianta 
basta soltanto la luce. Perciò non deve far meraviglia che nel Canada il grano cresca al di là del 60° parallelo 
e che scienziati russi siano riusciti a farlo attecchire oltre il circolo polare artico, perché in quelle regioni la 
scarsa intensità della radiazione luminosa viene compensata dalla durata. 

Queste poche osservazioni sulla vita vegetale, considerate alla luce della Scienza dello Spirito antroposofica, 
mettono in rilievo come la pianta tenda a realizzare intorno a sé le condizioni solari col combattere quelle 
saturnie e lunari (attività termica e chimica). 

Purtroppo gli studi che riguardano i rapporti dinamici fra la vegetazione e i cosiddetti climi differenziati 
(clima termico, clima luminoso, clima chimico) sono appena agli inizi e procedono con rilento, perché soltanto 
un esiguo numero di specialisti ne comprende l’importanza. 

Quale attività spiega la pianta verso la terra, verso il suo terreno di coltura? Con questa domanda si tocca 
un mistero di cui ci si è reso conto soltanto negli ultimi anni. La pianta cresce spesso in terreni inquinati 
dove si riscontra la presenza di tossici organici e di veleni chimici; perché non ne subisce l’azione deleteria? 
Perché ne resta immune? L’immunità batterica della pianta è di per se stessa estremamente importante, 
perché fa sí che la pianta non diventi mai un veicolo d’infezione a danno dell’uomo. 

L’immunità batterica della pianta non è passiva, ma attiva. La pianta lotta contro tutto ciò che è dannoso alla 
vita, e produce potenti antitossine della cui esistenza fino a qualche tempo fa non si sospettava nemmeno. 

Quando un seme viene posto nel terreno, ancora prima che esso cominci a germinare avviene un processo 
biologico per cui tutti i microrganismi patogeni che si trovano nel terreno circostante vengono neutralizzati e ridotti 
allo stato di innocui saprofiti. L’elemento attivo antitossico e batteriostatico prodotto dalla pianta non è rintraccia-
bile dall’analisi ordinaria se non in casi eccezionali, ciò quando il processo biologico immunizzante della pianta 
venga stimolato al massimo con l’inquinamento artificiale del terreno. La pianta dunque agisce omeopaticamente. 
I suoi princípi attivi si trovano nel terreno allo stato di estrema diluizione. Finora la scienza è riuscita a isolare e a 
concentrare i princípi attivi antitossici soltanto dal terreno di coltura di alcune piante fanerogame (lupino, grano, 
miglio). Questi princípi si sono dimostrati efficaci anche nell’infinitesima diluizione di 1 : 160 milioni. 

Questo è il segreto della penicillina di cui tanto si parla. La penicillina, le cui straordinarie qualità batterio-
statiche sono state scoperte dal Fleming già nel 1929, è stata ricavata da Abraham nel 1943 dal terreno di 
coltura del penicillum notatum. 

La penicillina dunque e gli altri elementi attivi finora scoperti (penatina, corilofillina, granicilina, fumigagina) 
non si trovano nella pianta, ma nel suo terreno di cultura. 

Come le piante producono le “penicilline”? Non si sa. È un mistero, perché il processo avviene nel regno 
magico delle diluizioni infinitesime dove i mezzi d’analisi finora conosciuti non riescono a penetrare. 

Una cosa è certa: ogni pianta riversa nel suo ambiente naturale un principio attivo che neutralizza 
i germi patogeni di ogni specie. 

Senza la vegetazione la terra, l’aria e gran parte delle 
acque sarebbero sottoposte a spaventosi processi di 
putrefazione. 

Le muffe che si formano sulle superfici delle acque 
non sono la conseguenza dell’ammorbamento, ma 
stanno anzi a dimostrare come la natura lotti contro 
questo ammorbamento. 

Se il genere umano non è sommerso da quella ter-
ribile potenza che è il mondo demoniaco dei bacilli, lo 
deve in gran parte alle piante. Questo è il vero signifi-
cato della penicillina. Se però la scienza non si aprirà 
ai princípi della omeopatia, anche la scoperta della 
penicillina non sarà servita a nulla e un farmaco 
portentoso andrà nuovamente perduto. 

Per fortuna, nella penicillina siamo immersi. Basta 
che entriamo in un bosco per risentirne i benèfici effetti. 

 
Fortunato Pavisi 
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Spiritualità 
 

 
 

 

   
Ciò che vive nella Terra quale Spirito della Terra, vive in noi quale nostro spirito. Ma Goethe 

caratterizza il Faust come non ancora maturo, e il suo spirito incompleto. Deve distogliersi dal segno 
spaventoso, come un verme che si contorce e fugge via. Lo Spirito della Terra gli risponde: «Tu 
somigli allo spirito soltanto, che in te stesso comprendi. Non a me!». Nell’anima di Goethe viveva la 
conoscenza, anche se a livello di presentimento: non dobbiamo dichiararci soddisfatti ad alcun livello, 
bensí ad ogni livello dobbiamo tendere a gradini sempre piú alti. Goethe penetra attraverso i suoi 
laboriosi studi in questi segreti, di fenomeno in fenomeno, ed ora lo vediamo crescere.  

Lo stesso Spirito che prima egli ha invocato e del quale cui egli poteva solo dire «Spaventosa 
visione!», questo stesso Spirito Goethe fa parlare attraverso Faust, dopo che Goethe stesso ha raggiunto 
un gradino superiore in seguito al suo viaggio in Italia; dopo quel viaggio che ho caratterizzato nel 
fatto che egli voleva penetrare tutta la natura e l’arte secondo la sua visione. Faust è ora nel giusto 
rapporto con lui, come lo era Goethe stesso. Ora Faust sta di fronte allo stesso Spirito, al quale parla cosí: 

 

Tutto m’hai dato, Spirito sublime: 
tutto m’hai dato ciò che ti richiesi. 
E non invano il viso tuo volgesti 
al viso mio dal fiammeggiante fuoco. 
La Natura stupenda hai dato in regno 
al desiderio mio: 
la forza per sentirla e per goderla. 
Né mi concedi ch’io qui venga a lei 
solo con freddo e stupefatto cuore… 
Ma mi consenti d’affondar lo sguardo 
nel suo profondo petto, 
come nel petto del piú caro amico. 
Lasci sfilare, innanzi a me, lo stuolo 
dei viventi, infinito: e i miei fratelli 
a ravvisar m’insegni 
nel cespuglio silente, in aria e in acqua. 
E quando, nella selva, la bufera 
strepita e mugghia, e il gigantesco pino, 
precipitando, schianta e abbatte al suolo 
rami e tronchi degli alberi vicini, 
e alla caduta sua risponde il monte 
con sordo e cupo rombo, ecco, mi guidi 
alla grotta sicura, ed a me stesso 
sveli me stesso, e dentro mi si schiudono 
le piú riposte meraviglie arcane. 
E se dinanzi agli occhi miei, su in alto, 
la pura luce ascende, e giú dal cielo 
spande la luce sua rasserenante, 
dalle pareti delle rocce intorno, 
dai roridi cespugli, ecco librarsi 
io vedo intorno a me le argentee forme 
del mondo trapassato, 
a raddolcirmi questa gioia acerba 
del contemplare (1). Rielaborazione grafica di Raul Lovisoni dal Faust di Harry Clarke 

 

Qui Goethe – e con lui Faust – è giunto al punto di non distogliersi piú dallo Spirito che egli aveva 
voluto raggiungere con slancio. Ora gli compare lo Spirito come tale, dal quale non ha piú bisogno di 
distogliersi. Ora Faust lo riconosce in tutto il vivente, in tutti i regni della natura; nel bosco e nel-
l’acqua, nel cespuglio silenzioso, nell’abete gigante, nella tempesta e nel tuono. E non solamente qui. 
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Dopo che gli è apparso all’esterno, nella grande natura, lo riconosce nel suo cuore: le sue profonde e 
segrete meraviglie interiori gli si palesano. 

Questo è un progresso nella conoscenza spirituale di Goethe, ed egli continuò senza tregua ad 
andare avanti. Piú oltre vediamo come egli cercasse, specialmente negli anni Novanta del diciotte-
simo secolo, sollecitato in questo da Schiller, di approfondire le sue conoscenze, cosí che gli fosse 
possibile portarsi al di fuori delle caratteristiche indeterminate della coscienza spirituale, secondo 
cui in tutto vive lo spirito. Gli riuscí di afferrare questo spirito nel concreto. Goethe, però, aveva 
bisogno di molta preparazione prima di essere in grado di rappresentarsi la vita dello spirito umano 
secondo il principio che l’animico-spirituale può provenire solo dall’animico-spirituale. Il lavoro che 
egli ha compiuto nel completamento della seconda parte del Faust, indica che Goethe non mancò 
mai di approfondirsi sempre di piú; ed a quali altezze sia giunto ce lo indicano varie opere, prima 
ancora di completare la seconda parte del Faust. Quando nella Pandora alcuni riconobbero tale 
approfondimento conseguito da Goethe, accadde che molti gli voltarono le spalle. Anche oggi accade 
di sentir dire: la prima parte del Faust è piena di vita, respira una immediata naturalezza; la seconda 
parte invece, che è un prodotto dell’età avanzata di Goethe, è piena di simboli e artifici. Le persone 
che dicono questo non presagiscono affatto ciò che ferveva in lui, e quale infinita saggezza si nasconda 
in questa seconda parte del Faust, alla quale una vita tanto ricca come quella di Goethe poteva per-
venire solo verso la fine dei suoi anni, e che egli ha lasciato quale testamento. Pertanto comprendiamo 
anche che Goethe, il quale già in alcune altre opere aveva fatto trasparire lo spirito del Faust, scriva 
questi versi in cui il Faust appare come un’anima combattente, un’anima su cui ha fatto irruzione 
qualcosa di nuovo. Lo riconosciamo dalla rabbia che sfoga su coloro che hanno detto che il Faust è 
un’opera scadente. Di loro dice: 

 

Mi lodano pel Faust 
e quanto fa rumore 
nell’opere che credono 
scritte a loro favore. 
La vecchia cianfrusaglia 
piace a quella canaglia, 
ma in quel che viene poi 
non riconoscon noi! 

 

Qui Goethe ha per una volta rivestito in parole la disposizione d’animo che provava nei confronti 
di coloro che credevano avesse validità solo ciò che egli aveva prodotto negli anni giovanili e non 
volevano portarsi al livello di quello che aveva fatto negli anni della maturità. 

Dopo aver condotto il Faust all’interno della vita che direttamente lo circondava, Goethe gli fa 
prima vivere quella meravigliosa tragedia di Margherita, e dopo lo conduce in quel mondo che 
esternamente è il grande mondo, nel mondo grande in senso esteriore: nel mondo della corte imperiale. 
Qui Goethe vuole mostrare che Faust deve penetrare anche spiritualmente nei segreti di quel mondo. 
Poi però Faust deve essere introdotto nel vero mondo spirituale, nel mondo sovrasensibile.  

Proprio all’inizio della seconda parte, Goethe mostra Faust circondato da ogni tipo di entità 
spirituali. Questo significa che Faust deve essere condotto non solo in un mondo fisico esterno, bensí 
che deve vivere ciò che sperimenta colui al quale si apre l’occhio spirituale, colui il cui orecchio 
spirituale impara a percepire. Perciò Goethe nella seconda parte ci indica, gradino per gradino, l’essenza 
dell’anima umana, dello sviluppo umano. Cosa deve sperimentare Faust? Egli deve acquisire la 
conoscenza del mondo sovrasensibile. Deve venire iniziato ai segreti del mondo sovrasensibile. 
Ma dov’è questo mondo sovrasensibile? 
 

Rudolf Steiner (3. continua) 
 

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Strasburgo il 23 gennaio 1910, O.O. N. 272, tratta dal ciclo Spiegazioni 
della Scienza dello Spirito al Faust di Goethe – Faust, l’uomo che anela   Traduzione di Paolo Perper. 

___________________________________________________________________________________________________________________ 
 (1)Goethe, Faust, Prima Parte. “Selva e caverna”. Traduzione di Vincenzo Errante. 
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Costume 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

V.: Sporgiti e guarda quanto è bello il mare, 
 spiagge, calette, moli e belvederi, 
 e un sole che risplende e trasfigura. 
 

G.: Sempre caro mi fu quest’ampio golfo 
 e questa riva che da Torre a Baia 
 ha incanti di scenari incomparabili. 
 

V.: Condivido il tuo èmpito, io pure 
 ci venivo a studiare da ragazzo, 
 allievo di Sirone epicureo. 
 

G.: E abitavi a Posillipo, che in greco 
 vuol dire “pace all’anima e alla mente”, 
 come ben sai, Maestro dei Maestri. 
 

V.: Non adularmi, ho il cuore nei calzari, 
 per via che la Partenope del mito 
 ha perduto incantesimi e magie. 
 

G.: Diventata è Gomorra, a sentir dire, 
 tanto che gli abitanti di Padania 
 sperano che il Vesuvio la distrugga. 
 

V.: Infausto torna rinnovare, amico, 
 il dolore, ché Napoli non merita 
 la condanna di cenere e lapilli. 
 

G.: Ben dici. Io credo che l’Italia tutta 
 ab antiquo sia preda di quei mali 
 dovuti a ladrocini e corruttele. 
 

V.: Concetto già chiarito nei tuoi versi. 
 Ma io preconizzato avevo un’Urbe 
 che incivilisse l’Orbe, l’alma civitas. 
 

G.:  La grande Roma, che amarezza, oh Vate! 
 Ora imperano Totti e Cannavaro, 
 vincitori nel gioco del pallone. 
 

V.: I nuovi gladiatori strapagati, 
 che mandano in sollucchero le folle 
 con destrezza di piede e scarso ingegno. 
 

G.: Questo passano i tempi. Ma tornando 
 ai problemi di Napoli e dintorni, 
 temo che qui verranno i pretoriani… 

V.: Ahimé, lo so, per estirpare il male 
 si ricorre alla bassa chirurgia, 
 invece di colpirlo alla radice. 
 

G.: E sí, perché la peste è generale, 
 Napoli è solo il punto dove sfoga, 
 il piú vistoso e insieme il piú dolente. 
 

V.: È comodo stornare l’attenzione 
 da scandali ed intrighi nazionali 
 per appuntarla sul particolare. 
 

G.: Poco importa se questo ha già di suo 
 i disagi causati dall’impresa 
 unitaria e sinora mai risolti. 
 

V.: Una città, che fu la Capitale 
 di un regno, si è di colpo ritrovata 
 senza re, senza ruolo, esautorata. 
 

G.: Privata di finanze e strategie, 
 si è arrabattata con il malaffare, 
 svendendo a forza genio e poesia. 
 

V.: E serve come capro espiatorio 
 da immolare per Sismi e Parmalat, 
 per tutte le magagne del Paese. 
 

G.: Piangi, che ben hai donde, Italia mia… 
 Chi ti tradí? Qual arte o qual fatica 
 valse a spogliarti il manto e l’auree bende? 
 

V.: Furono tutti: bianchi, rossi e neri, 
 logge, partiti, cellule e congreghe, 
 chi piú chi meno alleggerí l’erario. 
 

G.: E Masaniello, come nel Seicento, 
 paga per le storture del Palazzo, 
 offrendo il collo al cappio repressivo. 
 

V.: Ma ecco viene il tempo di Saturno, 
 torna a nascere il Bimbo eccezionale, 
 che muterà l’età del ferro in oro. 
 

G.: Mi auguro che sia l’Oro di Napoli, 
 la cordiale ricchezza che domani 
 riscatterà terroni e cispadani.
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Redazione 
   

  Nello scorso numero di ottobre l’articolo di Franco Giovi sulla Classe esoterica riporta il consiglio 
dato da Rudolf Steiner di non mangiare lenticchie, fagioli e piselli. Vorrei allora domandare: sono solo 
questi gli alimenti da evitare, mentre tutto il resto non nuoce alla buona esecuzione degli esercizi? 
 

Roberto Sartorelli 
 
 Bisogna considerare che la Classe era rivolta a discepoli della Scienza dello Spirito che avevano 
raggiunto un avanzato livello di studio e di esecuzione degli esercizi interiori. Essi avevano dunque affinato 
la loro sensibilità tanto da aver molto probabilmente già escluso dalla propria dieta ciò che un essere 
evoluto arriva ad eliminare dalla propria tavola: la carne. Nel caso di un lavoro particolarmente impegna-
tivo, come quello riportato nell’articolo, il Dottore sottolinea che alimenti quali i legumi possono risultare 
ostacolanti. In alcune conferenze egli ha anche citato le patate come cibo fortemente sconsigliabile. 
 

 Una mia cara amica è molto malata e sofferente e mi ha chiesto di pregare per lei. Devo confessare 
che non so pregare, perché non l’ho mai fatto veramente, a parte quando ero bambina e recitavo in maniera 
automatica preghiere imparate a memoria. Vorrei sapere se è giusto pregare e come farlo, o se non è piú 
giusto meditare e dedicare tale meditazione alla persona, perché siano lenite le sue sofferenze. 
 

 Tiziana La Spalletta 
 
 Nel caso di una persona che chieda il nostro aiuto, è proprio la preghiera ad avere maggiore efficacia, 
sempre che alla base del nostro rapporto con il Divino vi sia la fede. Una fede che può essere acquisita, o 
potenziata, attraverso il reiterato, quotidiano atto di volontà della meditazione e della concentrazione. 
Diveniamo allora coscienti di poterci rivolgere, con parole nostre e con il calore dell’anima, direttamente 
al Mondo Spirituale, sicuri che saremo ascoltati ed esauditi. 
 

 Oggi mentre camminavo ho avvertito una tensione astrale che tendeva a farsi fisica. Ho avvertito in 
ciò l’azione del “doppio ahrimanico”.  …Ho cercato di conoscere questa tensione, sperando di tenderla fino a 
spezzarla. Poi a un certo punto ho mollato. È stato tempo perso? 
 

Flavio D’Agate 
 
 Noi dobbiamo raggiungere il contrario della tensione: la distensione. Anche gli esercizi che 
compiamo per lo sviluppo della nostra interiorità non riescono se c’è tensione. Dobbiamo esercitare volontà, 
insistenza, decisione, ma non sforzo cerebrale o emotivo o fisico. Il nostro doppio arimanico ci è necessario 
per conoscere il mondo, vederlo, sentirlo, toccarlo, gustarlo, annusarlo, ma non dobbiamo lasciarci 
possedere da lui: deve diventare il nostro servitore, non il nostro padrone. 

 

Avviso 
La Societa’ Antroposofica di Trieste – Via Mazzini 30 

organizza un seminario sul tema:  

“La Comunità dei Cristiani” (Die Christengemeinschaft). 

Relatrice Anna Annovazzi 

Venerdí 9 Febbraio 2007, ore 20.00: “Nascita storia e significato della Comunità dei Cristiani”. 

Sabato 10 Febbraio 2077, ore 20.00: “Il significato dei sacramenti rinnovati per il nostro tempo”. 

Info: 3292127278, 040280533 www.rudolfsteiner.it/trieste e-mail pperper@libero.it 

 � � 
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